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DIST1N8UE IL NOSTRO PARTITO: La linea da Marx, 
a lenin, a LIYDmo 1921, alla lotta della sinlstra contra 
la d1g1nerazion1 dl Mosca, al rifiuto dei blocchl parli0 
.gianl, la dura opera del restaura della dottrlna e del­ 
l'organorivoluzlonario, a contatto con la classe operaia, 
fuorl dal polltlcantlsmo personale ed elettoraluco 
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dacati costretti a soddisfare in 
qualche modo le ' 'folli' ' richieste 
dei proletari • non solo, orrore!, di 
Villa Constituciôn, I '' parti socia­ 
li" sono sacrosanti finchè rispec­ 
chiano l 'assenza della lotta di 
classe, la sua rinunzia a favore 
della conciliazione nazionale: ces­ 
sano di aver vigore non appena la 
"volontà comune" che li aveva 
chiamati in vita si infrange contro 
gli ancaionismi risorgenti dalle 
viscere di un modo di produzione 
che non è nê puô essere comune, 
meno che mai armonico; e che 
non puô obbedire a leggi 'altre 
dalle sue. Lo Stato irnbevuto di 
"socialità" puô, consultato l'ora­ 
colo della Ragione e dell'Idea, 
concedere aumenti salariali e 
provvidenze ai ' 'più bisognosi' ' ; 
non lasciarseli imporre. Isabelita 
che straccia i contratti sottoscritti 
dalle '' colonne del peronismo'' 
dettando gli aumenti salariali 
compatibili non con le esigenze 
elernentari di sopravvivenza di 
una delle parti contraenti, ma con 
quelle del Paese, incarnazione del 
Popolo, sacrario di un capitale 
esenza di cui non ci sarebbe nep­ 
pure lavoro», lungi dal violare il 
patto originario di disarmo della 
lotta di classe non fa che renderlo 
ope!ante. Patto sociale significa 
"pace dd lavoro": solo se sussiste 
questa si pu~ concedere ~la fame, 
sia pure parzialmente, di placarsi. 
Capovolgendo il detto di Blanqui, 
l'insegna del riformismo borghe­ 
se-operaio ê: Avrete pane a condi­ 
zione di non avere ferro, cioê a 
parte di distruggere e seppellire 
l' ascia di guerra della lotta di clas­ 
se. 0 questo, o la mannaia. 

La classe lavoratrice argentina 
ha risposto splendidamente: No! 
Ha incrociato le braccia. Ha rotto 
l' armonia sociale e nazionale tra­ 
scinandosi dietro nella disubbi­ 
dienza gli stessi sindacati peroni­ 
sti. Ha colto di sorpresa i partiti 
che pretendono di rapprescntarla 
mencre scrisciano ai piedi dell'or­ 
dine costituito e del suo prcsidio 
statale. Non ci si fraintcnda: le il­ 
lusioni democratiche, i miti della 
giustizia sociale e del benessere 
cconomico · lo sappiamo - sono 
duri a morirc. Un Jiiantcsco scio­ 
pero generale che 1 smdacati sono 
stati costretti a proclamarc puô 
esser facto riassorbire mediante un 
gioco di compromessi fra gli '' av­ 
versari'' di oggi ai vertici politici e 
sindacali dello Stato - corne ë avve­ 
nuto oggi (1) - oppure - corne puô 
accadere domani - essere stru­ 
mentalizzato dagli artefici di 
nuovi ~iustizialismi, di nuovi mo­ 
delli di sviluppo, di una democra­ 
zia nuova e originale, magari pog: 
~iante, corne auspica il PCA (vedi 
'L'Unità" dell'8.VII), su «un JO­ 
verne di coalizione civile-milita­ 
re-, al cui conseguimento «il fatto 
che le Forze armate si rifiutino at­ 
rualrnente [ammesso che ciô sia 
vero oggi - e non è vero, se le 
nouzie su violentissimi scontri fra 
scioperanti e militari si conferme­ 
ranno - , che cosa avveniva fino a 
ieri se non la loro mobilitazione in 
cruenta difesa del "regime"?J di 
reprimere la lotta degli operai e 
del popolo. crea le condizioni f)iù 
fa11ore11oli»;. cioë; ancora una 
volta, posta alle dipendenze del 
presidto organizzato della forz11 
statale in duplice veste di reslflU· 
r11trice del/' ordine e dispensatrice 
di ri/orme alla moda giusto giu­ 
sto.... ponoghese. Si tenterà in­ 
somma., da P.arte borghese e. op­ 
portuntsta, di salvare il peromsmo 
o richiamandone alla ragione gli 
esecutori testamenlari o cambian­ 
done le figure fisiche, in nome di 
un rinnovato '' patto sociale' ' . Si 
sarà "risolta" la crisi preparando 
le condizioni di crisi più vaste e 
più profonde; ci si riuoverà di 
fronce al dilemma se sparare a ,a­ 
rofani o a miuaglia, e, poichè in­ 
flazione e disoccupazione sono 

U ~o ~.rmi.sta poggia su due~: la ~ff:l seconde c!Ji gli 
ancagoDJSID.I sociali ponebbero essere composu e, al li.mite, superatt gra­ 
zie al progœmvo incontm fra la buona volontà e la '' œscienza civica" e 
·nationale dell~ parti; la teoria seconde cui la classe operaia, conquistan­ 
do .gra~~ente arec suc~ve. ~ P,C?tere nell'ambito della ~e~ 
cap1talistica, imbeverebbe di "socialita" lo Stato e, nella misura in cw 
parrecipasse - ttamite i suoi pâititl politi.ci e le sue organizzazioni sinda­ 
cali - alla gestione della "rosa pubblica" e a quelle che si chiaroano le 
''grandi scelte di politica eeononuca", lo sgonfierebbe come macchina 
repressiva della classe dominante fino a provocame l' estinzione, cosi rea­ 
lizzando il "socialismo''. 
la aisi, disttuttrice inesombile di forze produttive come di finzioni 

ideologi~e. -';1-0n pu~ non disttugJC!C. nei fatti un .mito che il marxisme 
ha demolito an teona fin dalle onguu. 

benpensanti, democratica. Il fatto 
è che "I'Impegno sociale" e la 
volontà di 'r riforma'' si impon­ 
gono appunto con ttmlo magiiore 
urgenza, quanto più le canaatà di 
resïstenza del "sistema' I" all' im­ 
patto della crisi sono modeste,· e 
neUa ssess« misura è qui prima di 
altro11e, e in forma più clamorosa, 
che il welfare stale deve, lo voglia­ 
no o no i suoi sacerdoti e gover­ 
nanti, gettare la maschera patema 
e comprensivamente assistenzialc 
per mostrarsi senza possibilità di 
çquivoci nel suo volto di ferro e di 
fuoco - comuaque, di fredda in­ 
camazione della /egge. La diffe­ 
renza non è duo.que di sostanza, 
ma di gn.di: l' a.nello più debole 
non fa che mosttare al piil forte 
l'iaunagiae d<d ~o proerio a.~e­ 
nire • un avvcnire che, s1gni{Ïcati­ 
vunente, il pachiderma tedesco­ 
occidentale non esita fin dtl or11 a 
mettere in vetrina come dete"enle 
sociale nel "bunker" eretto a 
.difesa dei valori della civiltà e del 
Pr<?PCSSO contre la J?~Ce • eroica 
nella sua sfida spavalda, ma pur 
semprc pulce - della '' sovversione 
a.narchica". Di.te, dunque, la fa­ 
vola narra, proletario e semiprole­ 
tario di tutto il mondo, anche se la 
scena narrata si svolge a mille 
.miglia dai "sacri" confini del 
"tuo" paese; di te, cittadino della 
"società opulenta"· di te, con­ 
traente per delega del '' conttatto 
sociale"· di te, elettore (e magari 
eletto) del paradiso democratico! 

Qua.ndo discese letteralmentc 
da1 cielo in Argentina, anche 
Per6n aveva il suo "patto sociale" 
da regalare al "popolo", il suo 
regno delle "armonie economi­ 
che" da instaurare, fiumi di roso­ 
lio (per dirla con Lenin) fra rive di 
marzapane. Tutti gli si prosterna­ 
rono dinna.nzi: i sindacati. "co­ 
tonna portante" del _giustizialismo; 
i grandi partiti "operai", PCA in 
testa e, con variantt intonatc al lo­ 
ioro leit-moti11 del .gove~o. opera- 
10, della lotta anttmpenalista cd 
antimonopolista e del populismo 
nuova maniera, gli stessi gruppi 
'' di estrema sinisera''. Ancora una 
volta, i fatti materiali si dimostta­ 
rono più forci delle pie intenzioni 
e delle risorse tattiche '' geniali' ': 
mentrc l' inflazione saliva alle scel­ 
le e il binomio governo-sindacati 
cercava non di frenarla, corne era 
impossibile, ma di mettere il freno 
3Rli o,erai, gli an~onismi sociali 
di cw l 'America latina gronda da 
tutti i pori, e che appunto in Ar­ 
gentina hanno il loro epicentro, 
esplodevano. Il castello di carte 
del '' patto sociale'' era appena co- 
struito, che già crollava; solo in 
questo benigna, la _provvidenza 
colpiva di morte il Lirier prima che 
avesse la sciagura di '' perdere la 
faccia''. La gzustizill, cardine del 
.giustizialismo, ë fatta di cotiici e 
sbirri: prima· venne la feroce 
repressione delle "frange" ter­ 
roristiche, bollate a fiioco' dai 
partiti o anche gruppi di · cul~ 
crasinistra> col solito argomen­ 
to che '' non si deve · fare il gioco 
della reazione' '; P.Oi. que~a . dei 
proletan stanchi di isabellistiche 
somministrazioni di tranquillanti 
e, di fronce alla realtà della disoc­ 
cupazione e del carovita, scesi '' ir­ 
responsabilmente" in sciopero; 
poï il richiamo all'ordiae dei sin- 
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ormai destinate - perfino gli ideo­ 
logi della borghesia lo ammettono 
· a eleggere stabile domicilio in 
tutti i paesi, saranno i fatti ma­ 
reriali a cagliare dittatorialmente il 
nodo gordiano a favore non del 
libero "incontro", ma del deter­ 
.ministico scontro. 
Nello slancio generoso ed esem­ 

plare dei lavoratori argentini ê il 
P,resagio del giorno, sia _pur non 
vicino, in cw il colpo di mazza 
proletario spezzerà finalmente l'i­ 
,pobile cerchio di menzo~e 
inzuccherate e di realtà di acciaio 
ael quale· essi sono stati rinchiusi 
e, corne i loro fratelli di tutto il 
mondo, condannati a rnuoversi in 
un vicolo cieco lastricato di gracili 
itlusioni e di smentite feroëi. 

* * * 

Dall'alto del palazzo di govemo 
a Nuova Dehli e del numero 10 di 
Downing Street a Londra, Indira 
Gandhi e Harold Wilson scrutano 
il cielo fosco di nubi di un conti­ 
nente lontano. 

Anch'essi portano sulle spalle il 
peso di una "socialità" che i fatti 
materiali, sordi agli squilli di 
cromba dell'Idea, hanno dimo­ 
strate essere il guscio vuoto di una 
realtà di '' accumulazione di rie­ 
chezza a un polo, di miseria all'al­ 
cro": promesse di riforma soprat­ 
tutto agraria svanite nel turbine di 
un'industrializzazione forzata e di 
un'urbanizzazione demente, lag­ 
giù; promesse di pace sociale per 
volontario contratto, e di benesse­ 
re per legge di volontà comune, 
lassù. E tuctavia, la fame cresce in 
India; crescono inflazione e disoc­ 
cupazione in Inghilterra. Isalielita 
ha dovuto brandire la spada della repressione armata prima; del- ......_ __, 
l'ukase presidenziale poi: soprav­ 
viverà alla prova solo se riesèe a 
sti.J?ulare un nuovo '' patto socia­ 
le' foriero di nuovi ukase e di 
nuove repressioni. L'erede di 
Nehru l'idealista, l'allieva di Gan­ 
dhi il non-violento, passa all'at­ 
tacco prima che sia troppo tardi: 
reca nella destra tutto un program­ 
ma di riforme e di '' ass1Stenze ai 
poveri", benedetto dal PCI; reca 
nella sinisera lo stato d'assedio. Si 
preparava un '' complotto reazio­ 
nano"? Ammettiamolo: ma in 
galera vanno i sia pur timidi por­ 
tavoce della collera contadiria e 
plebea non meno degli arroganti 
portavoce di un ignobile status 
quo. E l'ordine ai sindacati non 
ammecte dubbi: bisogna «astener­ 
si da 9ualsiasi agitazione o scio­ 
pero bianco, mentre resta in vigo­ 
re lo stato di ernergenza>, e, 
perchè non si equivochi sulla «tem­ 
poraneitb del patetico appello, «i 
sindacati non dèvono agite isolati 
dall'ambiente sociale in cui opera­ 
no• • un modo elegante di dire: o 
integrarsi nel regime, o sparire -, 
mentre gli · Ot>erai hanno il 
compito supplettvo di «migliorare 
il loro impegno di lavoro• (cita­ 
zioni dalla «Stamt>a> del 6.VID, 
cioè produrre di p1il consumando 
di meno. :8 il prezzo · da pagare per 

Lotta ad oltranza per la 
difesa delle condizioni di 

vita dei lavoratori 
La minaccia della cassa integrazione per /'Alfa Romeo di Milano e 

Arese è una chiara mossa pre11enti11a del padronato - e, guarda caso, del 
padronalo di stalo - in 11ista dei rinno11i contrattuali d'autunno. I sindaca­ 
ti respingono le misure perchè -sostengono- in realtiJ il mercato perle ail­ 
tomobili prodotte nei di11ersi stabilimenti Alfa Romeo non è in difficol­ 
tiJ. 

Puà anche darsi che sill 11ero. In ogni caso, ci si pone ne/la stessa logica 
· dell'azienda, e quindi si a11alla un pro1111edimenlo del genere per quando 
le esigenze, magari studiate insieme seconda un accorda già preso a suo 
tempo dalle due parti, lo impo"anno. 

Al1n· a1111enimenti di questi giomi che. hanno 11isto operai in 
movimento alla FitJI e a Bergamo, e lo sciopero delle aziende a partecipa­ 
zione statale, ecc., documentano sia da parte degli operai un movimenlo 
di ripresa e la tendenza a superare i limiti imposti dai sindacati e dai par­ 
titi collaborazionislt~ sill, da parte delle forze a1111erse, l'intenzione di ri­ 
spondere con tutti i mezzi. 

Un dato di fondamentale importanza è la minore m·cetti11itiJ» degli o­ 
perai agli appelli dei sindacati collaborazionisti. Non intendiamo gon/ill­ 
re un atteggiamento in parte solo tendenziale, ma prendere alto dei segni 
di spiragli che si aprono sui te"eno della lotta perle ri11endicazioni econo­ 
miche. La collaborazione di classe puà promettere sempre meno: è chiaro 
ormai che non la nazionalizzazione e nemmeno la ,cogestione» possono 
risol11ere problemi legati alla possibilitiJ di 111sorbimento del mercato in­ 
temo e intemazionale; è chillro che proprio la realliJ del mercato intema­ 
zionale impone a chi produce - sotto qualunque etichetta · di ristrullurar­ 
si e di tagliare ne/le forze di la11oro eccessive o non utilizzate ultrarazio­ 
nalmente; è chillro che gli aumenti strappati 11engono subito rimangiati 
dagli aumenti dei prezzi di tutto quanlo occo"e per 11i11ere. Intanlo, 
Lama ad Anccia ha dichiaralo che «anche [!!l] i safari hanno importanza, 
ma non possono essere tali da prescindere dalla situazione generale»: guai 
a «proporci obietti11i che non si possono ragionevolmente raggiungere»! 
Di fronte a tutto cià, sempre men~ sipuà prometlere il «nuovo mo­ 

dello di s11il11p/)o• o, piiJ a sinistra, un ,govemo operaio» tale no_r, perchè 
distruggerebbe la base del sistema economico e politico capitalista, ma 
solo perchè eliminerebbe la De dall'111setlo go11emati110. 
Di fronte a tutto ctô, sempre più chiaramenle si profila la 11~ra altema­ 

ti11a: o sistema della borghesia piiJ o meno accomodato o dttlalura del 
proletariato, altemati11a, certo, non immediata, ma risultato essa stessa di 
un processo e che 1111 quindi preparata con una partecipazione assidua aile 
lotte operaie con questi obietti11i principali: 

-Autonomia del mo11imento di classe da tutti gli obietti11i che affidano 
allo Stalo presente; come che sia truccato, una qualunque garanzia e 
"indipendenza" dalle classi: autonomia dalla borghesia, dallo stato, 
dall'opponunismo ad esso legato a doppio filo! 

- Lotta decisa per ,1 miglioramento e il manlenimenlo delle condizioni 
di vita, con l'aperto smascheramenlo della manovra per limilare le 
vertenze ai rinno11i conlratluali 11ale11oli per lunghi anni o trienni. I con­ 
tra/li sono importanti, ma il lenore di vila in Ire anni puà subire enormi 
modificazioni. Ripresa della parola: cil contratto deve essere rescindibile 
in ogni momentoll! 

- Lotta per la riduzione della giomata la11ora1i11a! 

- Ritomo allo sciopero proclamalo senza prea1111iso e senza limiti pre­ 
ventivi,· con azione volta a estenderlo il più possibile! 

Riprendendo queste parole d'ordine, è Possibile /are delle prossime 
lotte conlra1111ali un 'impprtanle bati(!glia; :,c/_.J~ .oôntribuisca a creare le 
condizioni perla ripresa del motfi"'.enlo po'li~P. i'li_dipendente di classe 
del proletarialf!:.:- ,_.. , , : . . '' ·· · .. 

le "riforme": o questo, o la gale­ 
ra. 

Puô far nulla di diverso, il fa­ 
biano . e cristianissimo successore 
dei padroni di un'India, abimé, 
eerduta? In Europa, egli era stato 
il primo, in anni recenti, a predi­ 
care il vangelo del «conttatto 
sociale volontario•; tocca a lui 
essere il primo a stabilire in che 
cosa debba consistere la volontà 
dei proletari e, se questi non ne 
sono convinti, ad imporgliela. 
Chiedete più del 10 % di aumento 
dectato dalla sana Ragione? Do­ 
vrete, volontariamente (beninte­ 
so), calare il prezzo; o sarô io a far­ 
velo calare. Siamo, ha detto una 
volta esprimendo in linguaggio 
realisticamentc britannico la filo­ 
sofia del riformismo borghese-o­ 
peraio, tutti nella stessa barca. Pa­ 
rigi tiomani val bene una messa 
oggi. 

Cosl, al disopra degli oceani, 
corre il messaJg10 1975 del capi­ 
talismo illurnlllato, gonfio di so­ 
cialità, curvo socto il peso agrodol­ 
ce delle riforme. :8 un messaggio 
brutale, ma franco: si prolunghi ia 
crisi o si annunzi la ripresa, disoc­ 
cupazione e carovita non possono 
non acO()mpaa:nare il camqiino 
irto di spine della classe op~raia; o 

accectarle sorbendo il nettarë di ri­ 
compense avvenire, e tacendo, o 
riscoprire nelle pieghe del vecchio 
e del nuovo contratto sociale capi­ 
talistico il gacto dalle secte code di 
un secolare negriero. Riuscirà il 
gioco, o, corne ieri ed oggi in Ar­ 
gentina, la classe operaia oserà di­ 
re: No? E su quel no riuscirà ad 
impedire che si gectino _gli sciacalli 
e vampiri di una ennesima versio­ 
ne della democrazia nuova, del 
patto sociale nuovo, del nuovo 
modello di sviluppo? 

D~lla risposta proletar~a all'an· 
gosc1osa domanda, 001, corne 
loro, ma per motivi opposti, scru­ 
tiamo i segni promonitori. Vicina 
o lontana, - di questo siamo certi - , 
essa VERRA'. 

Essa è la prova maleriale che gli 
am:agonismi di una società divJ.Sa 
in classi, o di un modo di produ­ 
zione basata sul dominio del 
lavoro mono sui lavoro vivo, pos­ 
sono tempor~eamente attutirsi 
solo per_ ri.1>rodwsi su scala più alta 
e pif; diffusa, incuranti ru qua­ 
lunque "armonia" auspicata e 
voluta; è nello stesso la riprova 
anch 'essa materiale che il disarmo 
ideologico, organizzativo e, per 
conseguenza, jisico al quale la clas­ 
se operaia si condanna accectando 
di gesti.re in qualche 11:l"!do 1 'appa­ 
rato econo1ll.lco e polmco del suo 
sfiuttamento in nome di interessi 
o meglio di idealità superiori alle 
dusi perchè dettati dalla Ragione, 
c pagaado con questo disaim.o la 
cônq~sta di _peille e ,$PP.ràttu~o 
fta_gilt .. provv1~en'Zt, sign.if1ca .111 
JDJSUta ben _ptu sostàn%iiùe il NIT· 
mo di queH'apparato, · la concen­ 
trazione e centralizzazione cre­ 
scenti del potëre borghese, l'iper­ 
trofia della sua macdiina ammini­ 
sttativa e rep.ressiva. È proprio qui 
la chiav~ ~el corso. imJ?erialistico 
del cap1tal1smo, di cw lo Stato 
fone e la sua "socialità" riforma­ 
trice non sono chc le·due facce in­ 
sep(lr(lbi/i e che trova in esse la 
propria risorsa conservativa (lnche 
qu(lfZdo (anzi, di norma, soprat­ 
tucto quando) la seconda puo 
ancora permettersi di ce/are la 
prima dietro la Fata Morgana del 
''progresso democratico'', del '' go­ 
vemo P,er .co~nso' · e d~1 · 'n1;1oy~ 
modelli d1 sviluppo' ' res1 poss1bili 
dalla convergenza sedicentemente 
iµ-monica degli interessi '' indivi­ 
duali'' nella comunità del popolo 
o, che è lo stesso, della nazione. 

E poichè gli antagonismi, solo 
temporaneaniente assopiti irazie 
all'intervento caritatevole dei par­ 
titi "operai" e delle organizzazio­ 
ni economiche dei lavoratori, e 
alla "presa di coscienza sociale" 
della classe dominante e del suo 
apparato di dominio, si riaccendo­ 
no sotto la sferza della crisi, get­ 
~do nella disperazione del J?CSSÏ­ 
mismo più nero coloro stess1 che 
avevano _preteso di leggere nel 
cielo dell'economia capitalistica 
I' annunzio di rinnovate tregue e 
di esaltanti riprese, è legge aeter­ 
ministicamente imperiosa che il 
velo del riformismo operaio e bor­ 
ghese. ad. ogni passo .si sq~arci, e 
mostn dietro le corune di fumo 
addormentatore e _pacif1sta del 
'' conuatto sociale'' fratemamente 
stipulato fra "le pa,tti" (cioè fra le 
cliisst) la realtà rude e spietata di 
un iJiktflt a senso unico. La conci­ 
liazione pacifica, il libero accordo, 
il dialogo fratemo cedono allora il 
~ aJl'!'ul 11ut ai P.rol~ e solo, 
.'ïkl em, m nome di quegli stess1 
'' interessi'', di quelle steSSC '' idea­ 
licà'' comum che avrebbero dovu­ 
to œnderlo per sempre impossibi­ 
le. 

* " * 

. Se di questo svil~pj>O. nec~­ 
no, perchè matenalisticamente 
detcrm.inato, add.itiamo oggi la 
manifestazione aperta e damorosa 
.in Argentina, in India e in ln1hil­ 
terra, non ci si rçonda che cio 
amene perchè si ttatta .nei tre casi 
di "anelli" particolarmcnte "de­ 
boli'' della catena mondiale capi­ 
talistlca Q, come preferisc:ono diie i 

(1) Il governo, si sa, ha accettato di sostitui• 
re l'odiato Rega e di convalidare il 130% di 
aumento dei salari (meno tuttavia della 
media dei contratti già stipulati): d'alua 
pane, secondo notizie di agenzia, cin cam­ 
bio dell'approvazione dei contratti e dei 
relativi aumenti salariali già concordati tra 
lavoratori e impresari, la Cgt si sarebbe 
impegnata ad indune i propri iscritti a la­ 
vorace un'ora di pÏll al giorno gratultamen­ 
te, a favore dello Stato, (ancora «La Stam­ 
pu del 7.VII) .... 
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IL- PCI NON -È GARANZIA Dl 
VITA ETERNA 

A conclusione delle elezioni 
"fatidiche" del 1948 potevamo 
commenrare: «bilancio di cin­ 
quant 'anni di peste bloccarda: la 
chienca avanza, il /ronte rincula» 
(1). 
Oggi il fronre popolare non è 

piû, per quanto vi siano i suoi pro­ 
dromi e in caso di bisogno il PO li 
utilizzerâ (ci riferiamo ai vari OJ?· 
positon di sinistra): e tuttavia 
sembrerebbe, apparentemente, 
che il fronte avanzi e rinculi la 
chierica. 

La realtà è ben diversa. La realtà 
ê che - senza nulla togliere aile lot­ 
te operaie che tentlenzialmente 
vanno contro un tale schieramento 
- la chierica ë avanzata sin ne/le 
file del "fronte' '. 

Le due anime dell'opporruni­ 
smo, quella massimalista e quella 
di salvezza dei ceci rnedi, si sepa­ 
rano sempre piû a favore della se­ 
conda, anche se la prima non po­ 
trà mai essere abiurata formal­ 
mente. Il gioco dei partiti della 
conservazione di presentare in 
ogni caso il PO corne il partite 
~dell' avventura» (la stessa cosa che 
il PCI fa con i suoi oppositori di 
sinistra), non ha piû avuto facile 
presa, perchè la chierica è avanzata 
a tal punto da essere ben dentro il 
PCI, e basta le~gere un ~iomale di 
sinistra come il -Ouotidiano dei 
lavoratoris, per vedere corne anche 
qui la conquista dell 'influenza sui 
proletari sia subordinata al dialogo 
con i «catrolici» che ci si fa la grazia 
di distinguere dai «democristianis. 

Nella relazione al CC del PCI, 
Cossutta, polemizzando con «i 
gruppi cosiddetti di estrem« sini­ 
stra», ha ribadito: «Il vota, ne/ de­ 
terminare la sconfitta della linea 
polittca della Democrazia Cristia­ 
na, ha signi/icato la vùtoria di ao­ 
Ioro cbe sosteng~no_ la necessitë di 
ncercere atcordz e mtese fra tutie 
le componentipopolari, tra quelle 
di sinistra in primo luogo1 tra 
quelle democratiche naturmmen­ 
te, e quindi anche con quelle cbe 
seguono la Democrazia tristiana». 

Le aatiche ambiguità scompaio­ 
no. Il eompromesso storico è un 
fatto {e lo sare~~e anche se, per 
ipotes; fantapolitica, fa. De spansse 
dalla scena). Lo spazio a sinistra è 

libero, Preparatevi, pretendenti 
alla sua eredità! 

Giuseppe Luraghi, sui «Corriere 
della Sera» del 1 luglio, si pone al­ 
cuni problemi connessi al tema 
~ilancio economico e avanzata 
del PC/>. Se nel campo della 
produzione l' elemento positivo 
sarebbe dato dall' intervento per 
«una maggiore disciplina ne/le 
fabbriche, una riduzione degli 
scioperi e dei disordini», resta tut­ 
tavia apeno il problema del mer­ 
cato intemazionale: chi potrebbe 
assorbire i prodotti, anche piû 
economici, dell 'industria? E Lura­ 
ghi non sa rispondere, visto che 
obiettivamente «I'apertura ad Est> 
non rappresenterebbe molto e 
porrebbe altri problerni che posso­ 
no ripercuotersi in una «chiusura 
ad Oveso. 

Per quanto riguarda gli investi­ 
menti, egli osserva che per favorir­ 
li non si puô fare a meno di dare 
garanzie a chi detiene i rnezzi di 
produzione che essi rimarranno 
nelle loro mani. Non si avvede di 
una patente contraddizione: 
quando le cose vanno male, gli im­ 
prenditori non sognano nulla di 
meglio di uno Stato che risolva per 
loro i problemi economici. Pro­ 
prio in questi giorni ê la noti­ 
zia di un raddoppio dei nuovi fon­ 
di alla «Gepi> - la società di Stato 
istituita per il ' 'salvataggio' ' delle 
aziende private - da 48 a 96 rniliar­ 
di con l' accoglimento di un emen­ 
damento del gruppo comunista 
«perchè g/i interventt' della Gepi 
siano compresi in programmi or~ 
ganici di tlifesa dell'occup__azione e 
perle ristrutturazioni inâustriali». 
Certo, piû l'economia ê una fitta 
rete di interventi di «privati» e del­ 
lo stato, piû i nostri economisti li­ 
berali hanno da lamentarsi della 
scomparsa di una vera borghesia 
intraprendente, attiva, coraggiosa 
ecc., ecc. In effetti, distinguere 
epubblico» e «privato> nella fitta 
trama delle istituzioni statali a li­ 
vello centrale, locale, sul piano 
produttivo corne su quello com­ 
merciale e delle infrastrutture, di­ 
stinguere fra gli interessi privati di 
una casta che vede certo il bor­ 
ghese «imprenditore» impegnato 
nel suo lavoro, ma comprende an- 

QUALCOSA SI MUOVE ALLA FIAT 
E DINTORNI 

che uno stuolo sempre piû vasto e 
' 'parassitario" di «funzionari del 
profitto» (che lo stesso Luraghi a­ 
veva già visto scomparire di scena 
corne molla del dimenarsi umano) 
e gli einteressi J?,ubblici>, ë prati­ 
camente impossibile, e non ê una 
delle ultime ragioni dell' impropo­ 
nibilità, ogsi piû che mai, del con­ 
trollo dall'interno, senza rottura 
rivoluzionaria, del meccanismo 
sociale (come sognano di fare i Ca­ 
panna e soci in veste di moralizza­ 
tori e smascheratori del «meccani­ 
smos). 

Luraghi, dunque, non puô non 
chiedersi, vista la miriade di picco­ 
le aziende (87 mila con un perso­ 
nale fra 10 e 101 individui): «come 
non scoragg_iare una tale miriade 
di im.Prenrliton"?». Essi sono già 
sufficientemente scoraggiati per 
conto loro e nell'ambito del esisre­ 
ma democnstiano». 
Il PCI assicura, tutto somrnaro, 

solo il «risanamento» e il «rinnova­ 
mentes e Luraghi si preoccupa che 
tutto ciô non eviterâ i malt - dal 
punto di vista dell' efficienza del 
sistema produttivo ed economico 
borghese classico - eitaliani», cioê i 
pasticci e i «salvataggi> inutili, 

In definitiva, l' anicolista del 
«Corriere> dà fiducia al PCI per 
«mettere ordine al sistema con una 
razionale programmazione», ma 
trova che ê molto difficile «riani­ 
mare il sistem« con nuovi indiriz­ 
zi». 

Si consoli. Non ë da qualche 
anno, ma ormai da almeno cento, 
che il capitalismo cerca di «nam~ 
marsi con nuovi indirizzi», sbocca­ 
ti nelle due grandi guerre imperia­ 
listiche. La collaborazione di classe 
non sarà il sisterna economico piû 
efficiente e conveniente, ma è una 
cana indispensabile per tirare a­ 
vanti. Anch 'essa, ruttavia, si deve 
rendere conto, signor Luraghi, 
non puô garantire vira eterna cd 
efficiente al caro sisterna della già 
coraggiosa, giâ intraprendente, 
borghesia capitalistica. 

Se è vero che la classe operaia ë stata altrettanto quelli della Fiat? Meglio le sione sulle piattaforme dei contratti 
gettata dall'opponunismo in uno sra- occupazioni simboliche, in pochi, con non puô avvcnire sussistendo isole in 
to di monificazione delle suc esigenze la tenda, i dischi delle canzoni parti- cui la spinta salariale resta un proble- 
fondameiuali di loua e di organizza- giane, il blocco sclettivo delle merci, il ma importante (o almcno più irnpor- 
zione, non è detto che vi debba restare camion che fa tinta di partire e ... gli tante che altrovc). Il contenuto delle 
in eterno, Opérande nei limiti delle altri che panono davvcro. - future piattaforme è ormai scontato: 
nostre forze per una ripresa del movi- Alla Singer, dato il fine-settimana divcrsificazione produttiva, iff'Vcsti- 
mente di classe, noi scrutiamo con e- lungo per via della cassa integrazione, menti, nuovo modo di lavorarc ecc; au- 
strerno intéresse nelle lotte operaie restava un giorno durante il quale sa- menti salariali ridotti all'osso proprio 
d' oggi ogni anche minimo segno del- rebbe stato probabilmente difficile far perchë non se ne puô fare assolutamen- 
1 'urgere di dcterminazioni materiali ragionare gli opérai: che cosa escogi- te a mcno. Meglio quindi spegnere su- 
più forti dell'asscrvimcnto alla poli- tare di meglio, in periodo eletrorale, bito le micce che porrebbero metterli 
tica nazionalopponunista: piccoli epi- di un'asscmblea aperta con la parteci- in discussione. Perchè il problema del· 
sodi, che non ingigantiamo, corne pazione delle forze politiche? I sinda- le qualifiche, ci bonzi lo sanno, ë tut· 
fanno i cultori dell' azionc comunque calisti piû compromessi pensano bene to in quelle 12 .000 lire circa di aumen- 
orientata, ma che rcgistriamo con di non farsi vedcre; mentre cLotta to in ciô che sostanzialmcntc significa- 
entusiasmo, continuas colma il vuoto diffondcndo no, e che a Torino è parricolarmente 

Le ultime giornate di sciopero alla quattro volantini e appoggiandosi a sentito, 
Singer di Leinl panirono dalla sponta- un gruppo di operai che mancano Alla Mirafiori panono per primi i 
nca protesta degli opérai (circa 2000) anche di un sernplice ciclostile, e reparti pistoni e rnotori dcll'officina 
contro il vcntilato liccnziamcnto di proscguc ncllc scttimane successive in 72, dovc lavorano 1500-2000 opcrai 
700 compagni di lavoro, protesta che qucsta attività eslema scnza chc pcr-turno, c lo sciopcro si cstcnde mal 
il sindacato ccrcava subito di incana- un'organizzazionc autonoma dcgli controllato dai bonzctti. Sono fcrmate 
lare in trattativc a tavolino sullo stato opcrai si cristallizzi. brcvi, una, due, al massimo trc ore, 
della produzionc, le possibilità di di- L'asscmblca andava dccisamcntc mai conei sono carichi di tcnsionc, a 
vcrsificazione produttiva, la fondatez- male per tutti, anche pcr gli opcrai volte con bruschi scatti di sana rcazio- 
za, insomma, del provvcdimcnto. An- che vcdevano sfumarc ogni possibilità ne contro la repressionc interna e il 
zi, i bonzi dapprima tcrgivcrsarono di- di cstcndcre la lotta. Il più fischiato di frcno sindacale. 
cendo chc, poichè era mcglio sapere tutti fu, anzi, proprio l'esponentc di Cosl, il 18 e 19 giugno, conosciuta 
prima con csattczza la gravità della «Lotta continua•, che, con tutto quel la manovra dei sindacalisti chc stanno 
misura ventilata, gli opcrai aspettassc- chc bolliva in pcntola si limitava a contrattando sui problcma degli opc- 
ro le lettcre di avviso della dirczionc: sciorinarc l'cnnesima filastrocca del rai mandati a casa in seguito al manca- 
solo dopo, «con gli elcmenti in MSI fuorilcgge, dell'impegno con- to flusso di_pezzi dovuti agli scioperi, 
mano>, si sarcbbc pianificata una tro la DC. ccc. Tutto corne prima, divcrsi cortei rompono il cordone sani- 
linca di condotta. Gli operai rcplica- dunquc? Sl c no. Il sindacato ha tario corrcndo alla palazzina presi- 
vano ncllc asscmblcc chc la linea di mostrato di preferirc, di fronte a diandola quasi inintcrrottamcnte c 
condotta era già più che dcfinita scnza un minimo di rcazionc operaia, l'as- controllando chc i bonzi rcspingano la 
alcun bisogno di consultazioni, in senza allo smascheramcnto, e a qucsto ritorsionc dell'azienda invece di con- 
quanto la lotta cra già in corso c basta- prova il suo cstrcmo imbarazzo di trattare sui «motivi>. Il risultato, 
va proscguirla ccrcando di rendcrla il frontc alla ncccssità, da una pane, di anche minimo, della prcssionc operaia 
più possibile dura. Poichè i sindacati contrastarc le spintc oggettivc chc por- è chc per la prima volta alla Fiai i 
rispondevano dandosi alla ... latitanza, tano gli operai a lottare in un ceno lavoratori rimasti scnza pczzi nei 
la lotta non vcniva intcrrotta c pcr vari modo c per dati obiettivi, dall'altra di rcpani a valle di quelli in sciopcro 
giorni si susscguivano dcgli scioperi far passare il discorso sulla cresponsa- vcngono pagati ad cconomia invcce 
nei divcrsi rcpani. Un gruppo di bilitb nclla crisi produttiva pcr prepa- d'esscrc spediti a casa. 
opcrai più combattivi riusciva a con- rare il tcrrcno a contratti su contenuti Prima di questo episodio si cra visto 
vincerc il C.d.F. (pena lo smaschera- totalmcntc cstranei aile csigcnzc l'attcggiamento dell'azienda irrigi- 
mcnto della supina acquicscenza ai elcmcntari della classe opcraia. La de- dirsi di fronte all'csplodere sempre 
vcrticQ a prcndere iniziativc intcsc a lcga passiva non è fiducia; bastano più frcquente di sciopcri (1250 ncgli 
coprire in qualchc modo la loua, cioè piccoli cpisodi per far saltare la sicu- ultimi 5 mesi, sccondo dati Fiat): le 
dccretava il solito blocco dei mczzi di rczza su cui poggiano i rapponi del sospcnsioni avvenivano anche in posti 
traspono delle pani di ricambio ccc. c sindacato con i Iavoratori. Intanto la magari non collcgati con lo sciopero. 
prcsidio dei cancclli con tenda e classe opcraia, anche se ora ripiomba Di frontc a ciô, ccco dei sindacalisti 
picchetto permanente, c sollecitava nclla passività, registra questi fatti, cd piombarc nellc officine a farc i calcoli 
spicgazioni da parte della direzionc, · cpisodi via via più significativi le più strani sulla produzione, sui flusso 
che non tardava a farsi viva chicdcndo pcrmcttcranno di affrancarsi da! bon- delle sconc, sulla consistcnza dei <ipol- 
un incontro con il sindacato provin- zumc chc pcr oggi tcntenna, ma moni• fra una lavorazionc l'altra per 
ciale. L'incontro, poi organizzato alla domani sara costrctto non solo a frc- organizzare gli scioperi in modo da 
chetichclla con la panccipazionc del narc ma a contrastarc c rcprimcrc an- non inle"ompere la produzione nei 
rapprescntantc dirctto della socictà, che la più piccola lotta che sfugga al reparti a va/le. La produzione è man- 
avrebbe dovuto esscrc ristrctto, ma, suo controllo. cata ugualmente c gli opcrai ncgli ul- 
appena sparsasi la vocc, un flusso con- Lo stcsso valc pcr gli ultimi cpisodi timi giorni invece di andarc a casa 
dnuo di opcrai ricmpiva i locali della succcssi alla Fiat. All'inizio sembrava confluivano verso la palazzina mentre 
direzione. Non per scmplicc curiosità: si trattassc di una delle solite vcnenzc, moiti sindacalisti si davano alla 
per manifesta sfiducia. Qualcuno par- limitatissimc sia corne obicttivi chc macchia e gli ultrasinistri ne prende- 
lava di occuparc la fabbrica, e si corne cstcnsionc. Tema: alcunc quali- vano il posto solo ~cr continu~r~ più? 
sentiva rispondcrc chc, sl, va bene fiche alla mcccanica 1. mcno lo stesso d1scorso sugh mvem- 
lottarc per l'occupazfonc, ma la Sin- In gcnerc, con le qualifichc i bonzi menti ccc., fatto digerire con una 
ger non è mica l'Emanuel! Come dire guazzano bene (dal loro punto di vi: combattività chc non ha mai pc~ o~- 
che i pochi operai della Emanuel (o sta), ma qucsta volta se ne sono andau gctto la lotta della classe operaaa 1~ 
della Cimat o della Cromodora, o a orccchic basse. Qualifiche vuol dire quanto talc c ncl suo insicmc, ma sa 
delle decin~ di fabbrichcttc chc contrattazionc più che lotta, discutcrc csauriscc nel conco ctal dei tali>. 

. . . . dimczzano l' "organico ") possono col padronc sull' organizzazionc del la- (Basti pensare ai titoli di scat?la sui 
so!~au ar~estau ~ trasfcrm al carccr~ anche sventolarc pcr un anno striscio- voro, sulla profcssionalità, sulla rota· giornali di Lotta continua c da ~.O. 
~~latare d1_Pesch1cra,_ con be? trc capi ni che non spavcntano ncssuno sotto zionc delle mansioni perla conosccn- circa il blocco della Spa-Stura 11 26 
d ampu_tazaone (udate udate!):. ~) le fincstre della Rcgionc, prcsidiarc za di più fasi del ciçlo produttivo; giugno). . 
ammuunamcnto; b) r~clamo collcm: piazza Castello sotto gli occhi ostili dei insomma, tutto l'armamentario del Le cos~ so~o andatc suppcrgaù 
vo; c) seco~do ammuta?amcnto (vcda bottegai O firmare pctizioni o riccvcrc sindacalismo ultimo grido, tipo convc- corne a Marafion; solo chc questa vo.lt_a 
Lotta. Continua del 7 g~":gn~). telegrammi di attori c intcllcttuali; gno dell'Istituto Gramsci. Ora, pcrô, i sindacalisti, che in q.uello . stab~la- G!• extr~parla~en~an •_nd_ic~no. una ma i 2000 della Singer ... pcr carità, pcr il sindacato c'è un motivo in più; mento controllano mcgho la s1tuaz10- 
manafesta~aonc da sohdancta, mvitan- siamo matti? E se un giorno facesscro anche se non ancora avviata, la discus- ne, sono riusciti a bloccarla totalmente 
do, al sohto, ~C~I _c FGSI, oltr~ a grazie a un ignobilc trucco. Il non avcr 
ba~bo PCI, e d1scnmmando, _al s?hto, capito il gioco sindacale, chc non è 
noa anche dalla pura c scmphce in/or- contingente, ma dcriva da una prccisa 
mazione. Ma nell'organizzarc talc politico del movimcnto "dcmocrati:. in un'otticagradualista di progrcssiva impostazione politica, dimostra corne 
manifestazionc mcscolano, al solito, co" dei soldati (sigla relativamcnte trasformazionc del _poterc. (a suon i gruppi siano bcnsl attivi, ma potcn- 
un po' di tutto: l'cffcttiva ncccssità di rcccnte, c che scgna il progrcssivo di schcdc c parlamcnti, e anche di lot- zialmcnte utilizzabili a scopi opportu- 
una solidarictà militante coi soldati svuoramcnro della carica ribclle -se te, sl, maper il Parlamcnto, non/uori nistici anche nell'immcdiato. 
colpiti, il ~i~itto _dei so!dati. al voto non altro - ~cl MdS a prô. de~ PCI, che c contra gli intcrc.ssi c~e. ess? csprim~). Alla Spa-Stura dopo 6- 7 scttimane 
nelle ammmistrauvc «mm~cc1ato> da senz~ quas! .~vc~ mosso dito m ~uo fa: ~ott~rc p~r .qucstJ fim s1~nific~ tradrre di lotte per catcgoria ecc. condottc nel 
«?scure m_anovrc~···· fanfa?1ancface~- vore .. è ogg1 ch1amato a raccogherne 1 1 fim stor1e! del prolet.anato, m caser- modo più stracco, a volte senza 
ta pane d1 «un p1ù vasto d1scgno anu- frutu). ma c fuon. Concord1amo con Lalla ncmmeno avvisarc in tempo per gli 
democratico•, o, addirit~":ra, .la p~o~c- Gli extra si c~nsola_no affc!~a.nd? C?nlinua che cuna cocrc~té iniziativ~ sciopcri, 0 scnza farc assemblec 
sta contro le ma~ovrc md1~an an~J-JU· che la presen~~ d.1 ~~ahficau pJCJstJ ~ il di ~lasse•_. chc devc ?gg1 _allarg~rc 1 quando gli sciopcri finiscono, di fron- 
gosla~c. Ed e~coc1 alla manifcstaz1onc: segno della cns1 dcll~ prospe_mv~ suo! spaz1: ha ua:io d~1 suoa p~nu no: te a un aumcnto della prcssione riven- 
tenuta lontam (o almcno cosl pensava- del compromcsso stonco. Cha sa dah cncll orgamzzaz1onc dca soldau dicativa c soprattutto a un chiaro cam- 
no) gli intcrnazionalisti (perchè "set- contenta_ ... Essi non vcdono chc, al all'intcrno delle forzc armate• (18 biamcnto di indirizzo ncgli opcrai (no 
tari" c "provocatori" chissà) c a pane contrario, è la loro stcssa impostazione giugno), a condizione tuttavia c~c l'.c- ai corsi, no alla contrattazione, ai 
i numc~osi soldati vcnuti a manifesta: democratoidc dei pr~blcmi del M~S a st~nsione de! movimcnto non s1,çnifi- passaggi automatici ccc.), i sindacalisti 
rc a vtso scoperlo la loro volontà d1 portarc acqua al mulmo opportumsta. chi pcnctraz1one nello stesso dcll 1dco- con gli opcrai più coinvolti dccidono 
lotta, restano schicratc le forzc della Sia ben chiaro: noi non ncghiamo chc logia c dei programmi del classico op- l'azione clamorosa di bloccarc i can- 
Triplice e (ma solo sulla cana), quelle la lotta anticapitalista dcbba passare, ponunismo cdemocratizzatorc•. Le celli utilizzando il turno di nottc, che 
delle ACLI e della FGSI. Il PCI non a- dentro corne fuori dalle cascrmc, an· "lezioni'' del Cilc e del Ponogallo, non è certo il più combattivo. cLa 
dcriscc formalmentc, ma la manifesta- chc amaverso la rivcndicazionc di s'è visto, possono cssére utilizzatc nci Stampa• di Agnelli del 27 (cL'Unitb 
zione è congcgnata in modo chc il cmaggiori diritti• e cgaranzic lcgali•; modi più disparati c contrastanti; e tacc) riporta l'cpisodio con risalto; in 
sen. Lizzero, vccchia nostra conosccn- ma ciô significa, pcr noi, rivcndicare v'è il serio dubbio che la Triplice spcri seconda pagina, un titolo a quamo co- 
za (cfr. n• 7 del 3 aprilc) non solo vi al movimcnto rivoluzionario un mag- in una csdrucciolata al socialismo• a lonnc richiama l'attcnzionc sulla ne- 
presenzia, ma puô pcrmcttersi d'esse- gior raggio d'azionc all'immcdiato, mezzo cscrcito, corne ncl caso del suo ccssità di ccomporrc il pulviscolo di 
rc demagogicamcntc più a sinistra ben sapcndo chc non puô trattarsi in ultimo amorc ponoghcse! vcrtenze ... La mattina del 27 gli opcrai 

. degli "extra". rcclamando dall'alto alcun caso di una conquista slabile c Noi ribadiamo la nostradisponibili- vcngono informati chc la loua ha por- 
dclla sua carica di mcm bro della Com- · 'progressiva' ', c chc mai c poi mai tà, manifcstata dalla cos/ante prcscnza tato al bel risultato di 4 50 catc_gorie 
missionc Difcsa del Senato la libcra- (quando corrisponda aile csigcnzc ri- aile manifcstazioni, ad un'azi'?nc di subito, 250 a scttcmbrc c. un 
zionc dei "ribclli" c l'allontana- voluzionaric) puô csscrc il frutto.di in- solidarictà di classe: non, è ovv10, ap- ccntinaio, le unichc in più rispetto a 
mcnto dall'esercito del sottotcncntc tcrventi parlamcntari O di un gcncrico poncndo firme a manifesti di cui non quelle stabilitc in prcccdcnza, nci 
Coco, rcsponsabilc della provocazio- movimento d'opinionc, ma solo ed condividiamo i termini politici, ma la- mcsi succcssivi. Di frontc aile asscm- 
nc ... contro la Costituzionalc rcpub- esclusivamenle di un'azionc di classe. vorando attivamentc alla crescita di un blcc incenc c demoralizzatc, si dichia• 
blicana nata ... (il resto lo sapcte a me- Il movimento dei Proletari in Divisa si movimcnto rivoluzionario oggi ai suoi ra chc la qucstionc è risolta .. · Pcr i 
moria). La manifcstazione si trasforma è reso in più occasioni protagonista di primissimi passi, intorno a un pro- «gruppi• è semprc il /allo chc conta, 
COS! in UO comizio clcttora)~ de~ rcJ quest'azionc "eversiva"; oggi corrc il gramma incquivoco: mai quanto lo preccdc C lo scguc, il 
o, perlomeno, dcll'ideologta p1c1sta., rischio d'esscrc consegnato ad un pro- NON "DEMOCRAZIA·PROGRES- contcsto in cui si inseriscc, i fattori che 
Quest?· ~unroppo, accadc or~ai d~ gramma chc ponc corne fine da rag• SIVA", MA DITTATURA DEL ,PRO- l'hanno provocato, c che csso a ~u~ 
un po da tempo, da quando, c10è, il giungere (con le dcbitc "allean:ce'') LETARIATO; SOLIDARIETA DI volta provoca. Cosl, volere o no, essa sa_ 
movimcnto dei soldati vicnc incanala- I'applicazione della Costituzione, una CLASSE, NON SOLIDARIETA' . 
to, grazie agli extra, nel programma maggior democrazia ncll' cscrcito ccc., "DEMOCRATICA". (continua a pag. 6) 

(1) Dopo /11 g11n"b11/d11ta, .in .. ~Promctco• nr. 
1, scric J•, 1948. ·ora·ripii)dotto in Per 
l'organica sistemazione dei principi comll· 
nisti. 

Movimento dei soldati 

SOL/DAR/ETA' Dl CLASSE 
NON LAMENTELE DEMOCRATOIDI 
Con questo numero intendiamo dare inizio ad una regolare rubrica 

rivolta ai problemi del movimcnto dei soldati, non solo e non tanto pcr 
fare la cronaca delle sue onnai quotidianc battaglie (cio che, data la no­ 
stra periodicità, riuscirebbc sempre tardivo), quanto pcr un lavoro di cri­ 
tica programmatica e di orientamento politico. Ci proponiamo, soprat­ 
mtto, di seguire ëon attenzione le posizioni della sinistra cxtraparlamcn­ 
rare ncllc casenne, oggi al bivio tra un inclirizzo chc vorrebb'cssere coc­ 
rentemcntc rivoluzionario cd una linea cdcmocraticv di supporto od al­ 
leanza con l'opportunismo. 

Grazie alla solcrzia dei nostri parla­ 
mcntari -in spccie libcrali, socialdc­ 
mocratici e missini-, prcoccupati della 
"sovvcrsionc" entro le forze armatc 
(Corriere della Sera, 29 aprilc), e bcn­ 
chè il ministro della difesa dica di non 
csserc allarmato dagli cpisodi di 
panecipazione di soldati (pcr giunta 
"vigliacchi", in quanto girano a viso 
coperto! !) a manifestazioni cxtraparla­ 
menrari, la rcprcssionc di ogni forma 
di dissenso continua, in maniera cosl 
fitta c pesante che è ormai impossibilc 
tencrnc il conto. 
Fuori dalle caserme, in concomitan­ 

i;a con le misurc sull'ordinc pubblico 
(iJi:cessarie, corne noto, per <rsconfig­ 
-gêre la criminalità» .... ) vienc prcsen­ 
: ~ tutta una scric di proposte per 
"riformare" le FF.AA., naturalmcntc 
in senso cfficientistico-democratico, 
con annessa <ilealtà costituzionale1> 
il che significa (bcnchè l'opportuni­ 
srrio si induscrî a nascondcre l' aspctto 
realc della questionc) predisporre le 
misure acte a stroncarc sui nasccrc il 
futuro movimento proletario rivolu­ 
zionario che avrà ndle casermc uno 
dei suoi punti centrali. ln compcnso, 
vengono date alla classe operaia ab­ 
bondanti briciolc (che alcuni, ahinoi, 
anche all'ultrasinisrra, scambiano pcr 
surculenti panini : durante i cicli con­ 
trorivoluzionari la miopia è una ma­ 
lattia inevitabile nelle fabbriche corne 
oelle caserme, pcr non parlare delle 
scuole ccc.). 

Il Friuli vanta il più alco tasso di 
azioni repressive nei confronti di re­ 
clute non troppo disposte a farsi insca- 

rolare sin d'ora corne futura carne da 
cannonc. Ma, dato un rai numero di 
azioni punitive, capita ogni tanto, con 
gran dispiacerc delle locali gerarchie, 
che qualcuna di qucstc prodczzc 
abbia (pcr "colpa" dei soliti "sovvcr­ 
sivi") un'indesiderata pubblicità, con­ 
traria alla tacita conscgna della reprcs­ 
sionc ne/ massimo silenzio. E qucsto, 
se vogliamo, è mcrito principalmcntc 
di Lotta Continua, chc da anni svol­ 
gc ncllc casermc una proficua opera di 
controinformazionc, collegamento e ... 
contro-organizzazione soprattutto. 
Cosl è avvcnuto anche pcr l'ultima 
provocatoria repressionc alla "Cavar­ 
zerani" di Udine, una cascrma di arti­ 
glicria, dove i soldati scmplici hanno 
la mansionc di inscrvicnti ai pezzi da 
fuoco, uno dei compiti più gravosi 
oeil' cscrcico, riservato per lo più a sot­ 
toprolctari e contadini mcridionali, 
mcglio se analfabcti (corne fino a poco 
tempo fa). L'episodio chc ha dato il 
via alla reprcssionc è, preso in sè, ba­ 
nale: la disubbidienza di alcuni solda­ 
ti al divieto, imposco da un sottote· 
nente, di partecapare alla "cagnara" 
per il congcdo di uno scaglione (con­ 
suetudine tipica di ccno militarismo 
"bonario"). Vistosi disubbidito, il 
sottotcnente ha prcso a caso un solda­ 
toc l'ha sbattuto in CPR, incontrando 
perô l'immcdiata reazione di 500 suoi 
commilitoni, che hanno circondato la 
camera di punizionc rcclamando la li­ 
bcrazione del compagno. La richicsta 
cosl decisa veniva accontentata, ma 
solo pcr far piovere sui "ri belli" una 
più sevcra repressionc, che colpiva 14 
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LE'N:IN E LA PAR'OLA D'ORDINE DEL ''CONTROLLO OPERAIO~' 
(cominua dai numeri precedentîï 

La posizione di Lenin - corne 
risulta con splendida lucidità 
dalle sue dichiarazioni e direttive 
di partite nel periodo dall'aprile 
aU'Ottobre 1917 e subito dopo - 
di fronte alla questione del 
eontrollo operaio e relativa paro­ 
la d'ordine, suggerisce una serie 
di forse non inutili considerazieni. 

1) Il controllo operaio sulla 
produzione, inscindibile dall'ein­ 
ventario» delle risorse e dalla 
disciplina del loro movimento e 
del loro impiego f_ra le diverse 
branche e m direzione del con­ 
sumo, presuppone per Lenin la 
conquista rivoluzionaria del pote­ 
re: in altri termini, ê una questio­ 
ne che in tanto puô essere risolta, 
in quanto lo · sia nei fatti la que­ 
stione pregiudiziale dello Stato. 
Sia come indicazione di massima, 
sia come parola d'ordine, esso 
rientra in ciô che si deve corretta­ 
mente intendere ~r «programma 
d~ tran~~ne»,c1oê la t>resenta­ 
zione anticipata delle misure che 
la dittatura proletaria - non un 
qualsiasi «governo», sia pure «o­ 
peraio», amministrante uno Stato 
borghese non ancora distrutto - 
sarà tenuta a prendere nel corso 
dei suoi «interventi dispotici» 
nell'economia e quindi anche nei 
«rapporti di proprietâ»: mai 
Lenin ne agita la rivendicazione 
isolatamente da quella del potere 
integralmente conquistato ed e­ 
sercitato. Troppo buon marxista, 
egli non toilera neppure di lasciar 
supporre che si tratti di un inge- 

.. gnoso grimaldello per aprire la 
porta ad una nuova società senza 
rivoluzione politica, o facendola .. 
senza dirlo. 

Non si esclude con questo 

ehe, in fase di altissima tensione conda. Non il controllo in sè, ma 
sociale e di .lotta di classe arro-. la latta per il controllo è rivolu-' 
ventata, orpanismi bnmediati zionaria in q_uella [ase, scriveva 
operai, locali, aziendali o nazio- da noi « Il Soviet » dell'U novem~ 
nali, possano esercitare - come e- bre 1920: e rivoluzionaria, benin- 
5«:rcitaron? Î!1 Russia - sull'~>nda teso, se il partito ha saputo darle 
di _r!,pporti dt f~rza favo~v<?li, un - puntando S!Jlle «favil~e di. ~o­ 
œrto grado, diretto o indiretto, scienza socialista» che si spngio­ 
di controllo sulla produzione nano daun'ardente ed estesa lot­ 
come già sul mercato del lavoro, ta rivendicativa - una direzione 
contendendolo alla classe domi- politica. 
nante: ma si ê allora in fase di Fuori da questa impostazione, 
«dualismo di potere», e l'instabile nulla vieta (nè vietô nell'altro do­ 
equilibrio delle forze di cui un poguerra) all' opportunismo · di 
simile controllo è lo specchio deve far sua la parola del controllo a 
prima o poi, ma in ogni caso a scopi controrivoluzionari; ,e alla 
brevissima scadenza, rompersi ri- borghesia - pour cause! - di «con­ 
solvendosi o nel prevalere del eederlo». Saziatevi pure di con-' 
"piatto" proletario della bilancia trollel, abbiamo ricordato che 
e quindi nell'abbattimento del Lenin faceva dire ai borghesi: noi 
potere borghese, o nella riassun- ci teniamo le armi (e chi ha le 
zione di tutto il potere da parte armi ha il potere)I ' 
della borghesia. Nel primo caso, - 
e solo allora il controllo si spoglia 2) Per Lenin, il controllo o\'e- 
del suo carattere di precarietà, raio non toilera idealizzaziom e 
limitatezza, inefficienza, per di- assolutizzazioni. Quello di cui 
venire qenerale, capillare, effet- taluni si beano come di una 
tivo e, msomma, dispoticamente forma di «democrazia diretta» 
totatitario: nel secondo, o sarâ non ê, nella sua visione dialetti­ 
sommerso dall'ondata controri- ca, che un episodio della guerra 
voluzionaria, o verrà mantenuto, civile, guerra che esige la massi­ 
con l'appoggio dell'opportuni- ma centralizzazione e, àl con­ 
smo, quale «risorsa conservativa» tempo, non puô non estendersi 
dello status quo capitalistico. È il sulla massima superficie della so­ 
chiodo sul quale batte senza cietà fino ad interessare .I'interc 
tregua Lenin: non si tratta per lui campo dello scontro fra le classi 
e per il partito nê di condannare coinvolgendo anche nel più ri­ 
in astratto e per principio nè di stretto · ambito locale le grandi 
avallare corne parte delle proprie masse. dei lavoratori. A ben guar­ 
direttive di azione immediata la dare, la guerra civile è tutta un 
spinta elementare ed istintiva solo sforzo gigantesco dicontrollo 
delle masse operaie al controllo della classé già dominata sulla 
dell'industria, ma di far leva su classe già dominante e sempre 
di essa per trasformarla o meglio pronta a risollevare la testa: essa 
eapovolgerla in lotta per il potere chiede al fucile dell'operaio non 
sulla base della riconosciuta solo di scaricarsi sui rappresen­ 
(dalle masse) e dichiarata in anti- tanti fisici di quest'ultima (che ê 

'cipo (dal partito) impossibilitâ di un modo sbrigativo e sacrosanto, 
eserëitare il primo senza la ma non universabilizzabile, di... 
c'onclusione vittoriosa della se- ·. controllarla), ma anche - e non ê 

poco - di appuntarsi aIJe loro co­ 
sto1e perchè non nuocciano e, oc­ 
correndo, giovino alla rimessa in 
moto della produzione e, più in 
generale, perchè si possa sotto­ 
porre ad una disciplina forzata 
un meccanismo economico recal­ 
citrante e in piena convulsione. 
È un compito, prima che eco­ 

nomico, politico: si tratta di non 
perdere il potere e di assicurare le 
condiziom materiali del suo 
mantenimento. In questo senso, 
il controllo operaio sulla produ­ 
zione è un atto di· guerra: lo fu 
nella duplice rivoluzione russa in · 
cui, corne l.enin ripete, non si 
trattava nell'immediato che di 
«lottare contro la catastrefe im­ 
minente» instaurando un regime 
di controllo ed inventario almeno 
all'altezza di quello introdotto in 
regime bellico e a scopi di mera 
sopravvivenza daali stessi piû 
progrediti . Stati borghesi, ed e­ 
sercitandolo su un'industria an­ 
cora a gestione ( e proprietà) pri­ 
va ta. Ma lo sarà anche in una ri­ 
voluzione proletaria «pura», e 
in due forme qualitativamente 
diverse, corne due saranno, gros­ 
.so modo, le aree principali del- 
1' organizzazione economica: a) 
nella grande industria · e nella 
grande agricoltura, corne parte 
intégrante di una gestione statale 
e tendenzialmente sociale della 

· produzione · cui si potrà passare 
immediatamente, ma che agli 
inizi sarà inseparabile da una for­ 
ma di controllo operaio soprat­ 
tutto in quanto si tratterà dt uti­ 
lizzare forze umane e nieccanismi 
materiali ereditati dal · capitali­ 
smo; b) corne primo passo sulla 
scala non breve nè semplice che 
porterà alla gestione pianificata e 
sociale nell'area vasta e, in qual­ 
che paese, enormemente tuttora 
ramificata dell'economia azien- 

dale piccola e media, special­ 
mente. ma non solo nelle campa­ 
gne; e degli scambi ancora mer­ 
cantili fra essa e le cittâ, area in 
cui il controllo sugli «accaparra­ 
tori, · speculatori è furfanti» è 

ancora piccola cosa in confronto 
a quelle reso necéssario dall'iner­ 
zia storica della gestione indivi­ 
duale, familiare ed anche coope­ 
rativa. 

3) Ne segue pure che, corne 
mille volte l.enin ripete, il con-: 
trollo operaio nelle sue forme di­ 
verse e gradualmente ascendenti 
è una misura di emergenza, non 
un «ideale» o un «modello», Non 
lo ê nel senso che . lo si possa 
concepire corne perpetuabile nel­ 
la sua prima forma elementare - 
disseminata, locale, .in un certo 
senso ed entro certi limiti «centri- 

. fuga» (con tutti i miti fasulli di 
democrazia diretta che le riman­ 
gono appiccicati, fiorendo anzi 
sulla sua base)-, giacchê si ê visto 
corne essa sia destinata a cedere 
rapidamente il posto ad un con­ 
trollo unitario, centrale e pianifi­ 
cato in funzione di interessi col­ 
lettivi e in vista di una gestione 
sociale generale, non annullando 
e semmai trasferendo su un piano 
più alto il silo carattere diparteci­ 
pazione di massa e disperimenta­ 
zione di massa, corne ripete mille . 
volte Lenin. E questo trapas­ 
so si imporrà con tanta maggiore 
urgenza in quanto la guerra civi­ 
le, divenuta guerra guerreggiata 
fra eserciti in campo, cresca in 
asprezza, estensione e durata, e 
si ê visto nelle citazioni da 
Bucharin - ma lo si legge con ur­ 
genza drammatica in tutti gli 
scritti e discorsi di Lenin fra il 
1918 e tutto il 1919, e nelle risolu­ 
zioni del partito - quali resisten-· 

ze, nelle stesse file di quest'ulti­ 
mo, la dittatura bolscevica abbia 
dovuto superare per impedire che 
quella che all'inizio era stata una 
grande forza, cioè lo slancio della 
classe operaia nel «prendere la 
cosa nelle sue mani», si conver­ 
tisse in, una debolezza, e per di­ 
sperdere i miti diffusi sut control­ 
lo corne ponte alla gestione diret­ 
ta molecolare e addirittura ato­ 
mizzata, sottoponendo · invece la 
produzione e la distribuzione aile 
norme e direttive di principlo di 
una gestione centra/mente orga­ 
nizzata e amministrata. 

Non ê, a maggior ragione, il 
«controllo Oferato», una prefigu­ 
razione dell assetto economico e 
sociale comunista, non solo 
perchè il comunismo non ê la rea­ 
lizzazione di alcun «modello» a­ 
stratto in generale, ma a fortiori · 
perchè non ê nê puô essere il ri­ 
calco di schemi adagiati su quel- 

. la trama di unità aziendali chiu­ 
se, non connesse che dal inercato 
corne luogo di incontro e, soprat­ 
tutto, di scontro, che ê propria 
del modo di produzione capi­ 
talistico. «Condurre aziende - si 
legge nel paragrafo 52 della no­ 
stra Struttura economica e socia­ 
le della Russia d'oggi - non è so­ 
cialismo; socialismo ê pervenire a 
produzione non aziendale, com­ 
pito lontano e mondiale». Sono 
due punti fondamentali di dottri­ 
na che colpiscono in pieno l'ideo­ 
logia immediatista, operaista e 

, ordinovista, e ai quali converrà 
dedicare, fuori della breve serie 
di articoli che qui si conclude, 
uno studio apposito. 

C' olid O 
... di0 1 . l . '3D ·, •· aneta . · c asse coi· avoraton 
immigtati 

N·OSTRl INTERVENTI Nell'Interessante documento si ribadiscono le nostre tesi marxiste sulla natura 
econornico-sociale dell'oppressione femminile (contre le tesi derno-giuridiche 
borghesi e quelle pseudo-estrerniste del "femminismo", che vede nel "sesso" 
la matrice della condizione di schiavitù della donna). Solo la fine del capitalismo 
puô dar luogo ad una reale liberazione della donna in quanto oggetto di sfrutra­ 
mento funzionale al sistema capitalistico: questo il punto centrale intorno al 
quale ruota la nostra agitazione, in perfetta coerenza col filo del marxismo rivo­ 
luzionario (e segnatamente delle Tesi del Cornintern sulla questione femminile 
e sui lavoro del partite in quella direzione). «Ciô non significa peraltro che ci si 
debba disinteressare delle riforme giuridiches, in quanto esse, esenza por fine 
all'oppressione femminile, mettono in luce la sua natura reale, economica, e 
servono pertanto a chiarire gli obienivi di lottas. Il documente chiarisce la fun­ 
zione vitale delle lotte rivendicative per unire le donne proletane in un fronte di 
classe e ne indica gli' obiettivi primari. 

«Il programma dell'ernancipazione delle donne deve essere: unione delle 
donne e di tutti gli sfruttati perla distruzione della società di classe. Ë su questo 

. principio che ·devono poggiare coloro che vogliono lottare realmenre per la loro 
liberazione; le rivendicazioni immédiate devono perciô essere le seguenti: abo­ 
lizione di tutte le disparitâ giuridiche esistenti tra i sessi e di tutte le leggi repres­ 
sive che si esercitano in modo particolare sui sesso femminile; aborto libero e 
gratuite; divorzio ridotto ad una pura forrnalitâ amministrariva; nessuna discri­ 
minazione di salario e di regolarnenrazione del lavoro tra uomo e donna: a 
lavoro uguale , salario uguale; lotra contro tutte le misure tendenti a rnantenere 
la donna in srato di dipendenza dalla famiglia ( ... ]; aumento generale dei salarie: 

Il testo prosegue elencando uu'ulreriore serie di misure che riguardano la 
donna (loua contre il "focolare", per l'assunzione sociale dei cornpiti attual­ 
mente demandati alla famiglia; alleggerirnento del lavoro femminile in unione 
alla rivendicazione generale della diminuzione radicale della giornata di lavo­ 
ro .... ) .. 
Solo su questa strada puô essere vÎttoriosamente irnpostata la lotta p~r l' ema~­ 

cipazione femrninile, indissolubile -in quanto ta.le-. dalla, lotta mate~1ale .per 1! 
comunismo, e «le donne proletarie devono cosntuirne I avanguardia, giacchë 
esse sono, -grazie alla loro ·posizione sociale, le meno inclini a cadere nella colla­ 
borazione di classe ed a cercare illusorie vie di emancipazione al di fuori dell'a­ 
bolizione dello sfruttainento salariale, che subiscono giorno per giorno,,. 

Con questo .numero iniziamo un lavoro inteso a dare regolarmente ai lettori e 
ai compaini un quadro (sia pure parziale) dell'intervento del ~attito nei vari 
campi in cui esso è chiamato intemazionalmente a svolgere la sua attività, a com­ 
plemento dei volantini e resoconti già appani nel «Programma» e nel 
«Prolétaire». Già da questa,prima ~noramica si potrà notare come il settore di 
attività sia ben più vasto di quello strettamente "salariale", e come, soprattutto, 
l'intervento.dèi nosui compagni di varie "nazionalità" sia perfettamente raccor­ 
dato a quel programma unico cui tutti i nostri militanti sono egualmente legàti, 
nella stessa prospettiva necessaria e ·grandiosa (pur se oggi rappresentata da ancor 
deboli forze) della riapparizione, su quelle basi, del Partito Mondiale del prole­ 
tariato rivoluzionario. 

lntervenendo a sostegno del1e lotte dei lavoratori immig.ra;ti, i nostri com,pa· 
gni diLilJa hanno diffuso due volantini in cui si mette in lucè il caratter,e inelut­ 
èabile della crisi capitalistka e la eecessità del proietariato di farvi fronte su posi­ 
zi0ni di classe, al di s0p111,.di ogrù categoria e nazionalità, in unfronte tmico anti­ 

. ·borghese ed antiopponunista. La manovra della borghesia consiste proprio nel 
di11idere la classe cominciando, oel caso specifico dei lavoratori immigrati, col se­ 
pmrne le sorti da quelle dei loro fratel/i di classe, creando disparità di tratta­ 
mento e anificiose rivalità tra lavoratori '' francesi' ' e '' stranieri''. La borghesia 
non esita, all'occorrenza a poni sui terreno della forza e della violenza, a 
scacciare fuori dai "patri confini" gli "stranieri" divenuti (in tempo di crisi!) 
indesiderabili, a rimpiazzarli q.uando scendono in sciopero con l'esercito, ad 
assoldare bande razziste ... Ma che dire della politica opporrunista? «Non solo..._------------------------------' 
[scrivono i nostri compagniJ gli opportunisçi non hanno fatto eulla -essi, che 
·controllano milioni di operai! - per attizzare nei proletari l' odfo contro lo 
Stato ed organizzare la risposta di massa contro il comune nemico di 
classe, ma hanno addirinura osato insultare corne provocatori gli immigrati 
'irregolari' e come irresponsabili i loro comitati di lotta», hanno isolato tali lotte 
da quelle dei "propri" lavoratori francesi, al massimo dedicandosi aj ricettari ri­ 
fonnistici (sempre più destinati a perder di significato in periodo di acutizzazio­ 
ne delle contraddizioni capitalistiche), tipo la ricerca di una «legislazione appro­ 
priaw (ache?) con taluoe "garanzie" per gli immigrati già stabilmente "inse­ 
riti". A questa linea castrauice, ·noi opponiamo «l'organizzazione di una reale 
difesa operaia per proteggersi dalla violenza legale cd illegale della borghesia e 
rispondervi colpo su colpo; la solidarietà totale contro la repressione contro gli 
immigrati»; ciô che,·tdt'immediato, deve tradursi neHa parofa d'ordine: «abro- 
ga.zione della circolare Fontanet-Marcellin» [si tratta della famigerata circolare 
govemativa contra gli immigrati 'irregolari', tesa a respingeme il fluss0 cd a 
"sfoltirne" il oumero in Francia], cregolarizzazione immediata degli 'irregola- 
ri'», «No aile esplilsioni! No ai fenni aile frontiere!•. · 

La lottadegli immigratideve saldarsi a quella dei lavoratori francesi, nell'uni­ 
co interesse di classe che li lega eotrambi contro la pace sociale, contrp il sistema 
geneTllle di sf"r-ttamento c11pit11/istico. Solidarietà di classe con gli immigrati si- 
gnifica una ,prima elementare forma di 111'1odifesa del proletariato in Francia in 
quanto classe. 

Contro .lo sciovinismo del PCF in veste 
'' progressista'' 

Il P .C.F. ha recentemente puntato i pie.di, indignato, «contro la soppressione 
delle cerimooie ufficiali per commemorare la vittoria della coalizione anti-hitle­ 
riaoa sulla Gennania nazista». Ma corne? cGiscard oltraggia -afferma testual­ 
mente il PCF- la memoria di miliooi di uomini caduti perla riifes11 riel/11 p111rill e 
della libertii-.. Questo sciovinismo ''progressista" del PCF significa una sola cosà: 
.la glorificazic>ne della polirica borghese cd imperialista sull'altare della quale 
quei milioni di uomini sono moni, il ripudio assoluto dei prindpi dell'intema­ 
zionalismo proletario e della lotta di classe rivoluzionaria. 

Cosl replicano i nostri compagni di Marsiglia in un efficacissimo volantino: 
cGiscard insulta, forse, il ricordo dei 55 milioni di vittime che hanno permesso 
alla coaJizione imperùllis111 "democratica" di abbattere il rivale imperitdis111 te­ 
dcsco»; ina non è anco.r più insultante per il proletariato pretendere, corne fa il 
?CF, «che gli USA, .responsabili di Hiroshima e delle devastazioni nel Vietnam e 
di altri simili exploits, e che l'URSS dei campi di concenttamento, della repres­ 
sione unperese e cecoslovacca., senza contare la Francia e l'lnghilterra borghesi · 
e coJonialiste, .abbiano potuto condurre 111/0,11 una qualsiasi crociata liberatrice-.? 

Lo sciovinismo del PCF è in realtà teso non a riparare ai presunti oltraggi 
chè il borghese Giscard avrebbe fatto ad una crociata borghese, ma a rinfocolare 
aèi proletari i sacri ard.ori pauionici e nazionalistici, a precostituire un motivo di 
sviamento e sottomissione dei loro interessi storici di classe a quelli della borghe- 

. sia "nazionale" e delle sue disinvolte crociate. Espeno nel, raccogliere le 
ba.odiete abbandonate dalla borghesia "corrotta", il PCF vuole essere più &or­ 
ghese del bo.rghese Giscard. Cio impone ai militanti rivoluzionari il compito 11,­ 
gente di aff'.t.lare le anni della critica e dell'azione in1em11zio,,lllist• prima che sia 
'Uoppo taidi, prima che in nome di un' ennesima cduesa della i,atria e della li- 

bértà» i proletari dei vari paesi siano chiamati a scannarsi l'un contro l'altro 
:nelle più incredibili ccombinazioni (borghesi) di alleanze» -, magari dietro i 
vessilli di un falso "comunismo" impestato di nazionalismo fino al midollo. 

La risposta dei nostri compagni al rigurgito sciovinista del PCF indica la neces­ 
sità-di questa lotta, che non ha limiti di frontiere, dacchè l'opponunismo è e­ 
guale sotto tutti i cieli e devè trovare nel proletariato cosciente la stessa risposta 
di classe. · · · · 

Appello intemazionalista ai lavoratori 
sloveni 

Abbasso l'interesse· nazionale ed i suoi 
difensori! 

Durante la giomata del l O Maggio, i compagni triestini hanno diffuso tra i la­ 
voratoîi sloveni panecipanti alla manifestazione, un appello che continua ad es­ 
sere distribuito anche attualmente perchè! in questa zona di frontiera, che ha visto 
troppo spesso gli antagonismi nazionali trascinarsi dietro i proletari divisi in 
"nazioni" e spinti ad .una lotta frauicida dalla borghesia e dall'opponunismo, 
vengano riprese le tradizioni rivoluzionarie intemazionaliste. 

«Ai confini tra Italia e Jugoslavia questa politica antiproletaria ha già fatto le 
sue prove fo un recente passato, dividendo e ponendo proletari italiani e sloveni 
gli uni contro gli altri, magari sotto l'insegna di opposli paniti ''comunisti''! Le 
radici dei contrasti borghesi, che hanno provoc;lto questa divisione, covano oggi 
più che mai sotto la cenere e nuovi drammatici momenti si preparano. Dall'una 
e dall'altra frontiera le forze borghesi cercheranno di ingabbiarvi in questa poli­ 
litica contro i vostri interessi di classe». 

Il volantino ricorda corne proprio a Trieste, negli anni dell'lntemazionale di 
Lenin, il proletariato rivoluzionario abbia mostrato quale potesse e dovesse esse­ 
re la sua strada, allorchè, attorno ad un unico programma ed up unico partito, 
proletari italiani, sloveni e croati lavoravano concordemente contro l'unico 
nemico di classe: «Ricordiamo gli ailni in cui 'Il ùvoratore' e 'Delo' uscivano 
dalla stessa fucina di militanti rivoluzionari! Questo insegnamento non è morto: . 
esso è anzi l'unico vivo, che possa dace un'efficace risposta agli agenti della 
borghesia che lavorano neUe nostre file per disgregare le forza proletaria e prosti­ 
tuirla agli interessi nazionalistico-borghesi. Riprendiamo quel .filol -concfüde 
l'appello- Làvoriamo perla ricostituzione del Panito lnternazionale dei lavora· 
tori, deU'Internazionale Comunista!» 

Sulla questione femminile. 

Trovatisi ad interveni.re nelle discussioni di un comitato di base ''Femmes en 
lutte" (Donne in lotta), comitato inteso a sosrenere le rivendicazioni delle don­ 
ne proletarie oppresse, i nostri compagni fraecesi hanno presentato un docu­ 
mento chi: valesse da '' dichia.razione di principio'' informatrice per l' attività del 
gNppo stèsso. 

1 compagni della Svizzera francese hanno preparato un volantino, diffuso in 
vari centri importanti anche di altra lingua dai.militanti della nostra organizza­ 
zione, per denunziare il passivismo sindacale in una situazione che vede già 
100.000 disoccupati e dare delle concrete indicazioni di lotta. Anche nella pro­ 
spera Svizzera, dunque, è penetrato il bacillo della crisi. Ma, per il momento, 
all'esplodere di essa non fa riscontro.un analogo esplodere della risposta di clas- ' 
se: «Nessuna meraviglia che ciô avvenga -commenta il volantino-. Le direzioni 
sindacali difendono da 40 anni il principio della pace sociale e deJla sottomis­ 
sione degli interessi proletari agli interessi dello sviluppo capitalistico; esse sono 
quindi le responsabili dello stato di disorganizzazione del proletariato, del suo 
disarmo totale nei confronti degli attacchi del capitale•. Di questa azione disfat­ 
tista si danno nel volantino numerosi esempi tangibili, desunti dall'esperienza 
di questi giorni. L'interesse nazionale innanzitutto,_perchè solo neJla nazione il 
proletariato puô prosperare; questo il cgrido da1 cuore• dei bonzi elvetici (in ciô 
eguali a tutti i compari d'ogni paese!). Ma le briciole di cui il proletariato ha go­ 
duto in periodi di prosperità vanno sempre più vanificandosi, mostrando agli 
elementi coscienti la necessità di una lotta a fondo contra un sistema sbciale che 
ha costruito sui sudore e sui sangue della classe operaia il suo benessere e che 
oggi trascina: nell'anarchia e nella miseria quella stessa classe, parandole di 
nuovo inn·anzi lo spettro di conflitti interstatali a vasto raggio. Difendere gli 
"interessi nazionali" significherebbe rendersi inermi di frohte a questa mo- 

. struosa prospettiva. Ed è isroprio quello a cui si preparano tutti i difensori del­ 
l' ordine capitalistico.' 

Pl1r nella difficile situazione elvetica, i nostri coinpagni sono impegnati a dif­ 
fondere le parole d'ordine della ripresa delle lotte di classe contro la cpace del 
lavoro», della riappropriazione dell'arma detlo sciopero (non ultima ratio -corne 

. · sostengono i bonzi-, ma elementare mezzo, di difesa:, nella. sua classica forma 
"senza preavviso nè limitazione ,prefissata di durata"), della solidarietà tra i la­ 
voratori tli 1,111; i p11esi per fare di essi (oggl sbriciolati in mille '' patrie d 'origi­ 
ne") l'esercito poderoso dei se,,z11 p111ria, l'esercito in1em11zion11list11 del proleta­ 
tariato rivoluzionario. 
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TRENT'ANNI Dl EVOLUZIONE IMPERIALISTICA 
Dietro le parole di pace, 

i preludi dei futuri oozzi interimperialistici 
Ill 

Cenni economici sugli 
anni '70 

Per un approfondimenro dei brevi 
cenni dari in precedenza sui fattori eco­ 
nomici fondamenrali • indebolimenro 
di Usa e Urss; rafforzamenro di aitre 
economie. soprattutto la nipponica e 
la redesca · che portavano, portano e 
porteranno a un fluidificarsi e destabi­ 
lizzarsi degli equilibri succeduri alla 
guerra, e a sernpre più ricorrenti rem­ 
peste e giri di volta diplomatici e po­ 
litici, rimandiamo ai vari studi di par­ 
tiro sui corso dell' imperialismo mon­ 
diale, in particolare agli ultimi due 
rapporti (Programme Comuniste ne. 
64) e a quello che fra breve seguirà. 
Tuttavia, dobbiamo · citando, per 
evitare riperizioni, dari in parte diversi 
da quelli contenuti negli studi elenca­ 
ri · soffermarci un attimo su alcune 
questioni poste in luce dalla guerra 
economica sempre più furiosa che ha 
cararterizzato gli anni da! '70 ad oggi, 
e che è ben lungi dall'essere conclusa. 

/La battaglia ml{})netaria, 
commercüalf1 e del/ 

pet!lOiÜI{}) 

La tendenza al declino del ruolo 
mondiale degli Usa, manifestantesi 
nel calo della loro parte di mercato 
mondiale (13,6% ne! '70 e 12,4% ne! 
'73), nella perdita di c~ncorrenzialità 
delle loro merci (decremento delle e­ 
sportazioni, ne! '71, dell' 1,2 % ) , nel­ 
l' indebolimenro della bilancia com­ 
merciale (pesanrissimo deficit dal '71 
al '72), è negli anni '70 ancor piû evi­ 
dente che ne! decennio precedente. 
Nel\o stesso periodo , invece, paesi 
corné il Giappone e la Germania regi­ 
strano una tendenza all'incirca oppo­ 
sta. La Germania ha ormai raggiunto 
gli Usa nella parte di mercato mon­ 
diale, mentre il Giappone tende · 
-anche se il processo ê rallentato da 
fattori che poi diremo- ad accrescere la 
sua. Lo stesso fenomeno si riscontra, 
per i due paesi, nell'incremento delle 
esportazioni di merci. Quanto aile lo- 

ro bilancie commerciali, esse sono le 
più floride (soprartutto quella tede­ 
sca: 14,40 miliardi dollari di attivo ne! 
'73, contre i 3,4 del Giappone -secon­ 
do in graduatoria- e gli 0,64 degli 
Usa). 

Per quanto concerne l'Urss, si con­ 
ferma ampiamenre quanto dicevamo 
sulla sua debolezza rispetto all'Ovest e 
sui suo carattere di potenza economica 
dai limiti continentali (paesi dell'Est 
soprattutto). notando corne essa 
continui a perdere terreno sui mercato 
mondiale (4,1% ne! '70, 3,8% 
ne! '73) e nella bilancia commerciale 
(rispettivamente, per gli anni gia 
detti, + 1,07 miliardi dollari e 
+ 0,35 miliardi). 
Queste tendenze al rnutamento nei 

rapporti di forza econormci ne! 
monde prendono ancor piü nette ri­ 
salto se. si considera che gli Stati Uniti 
riuscivano a frenare il loro declino (e a 
fare contingenternente qualche pro­ 
gresso) svalutando il dollaro, impo­ 
nendo la rivalutazione del marco e 
dello yen, sfruttando a proprio van­ 
raggio (con il controllo delle maggiori 
compagnie, la rivalutazionc delle ri­ 
serve, ecc.), la crisi del petrolio da cui 
erano colpiti soprattutto i concorrenti 
piû diretti, e che, dall'altro, l'Unionc 
Sovietica vedeva le suc rnaterie prime 
ri valu tarsi ( tu ttc, non solo il petrolio, 
aumentavano infatti notevolrnenre in 
quegli anni sui mcrcato mondiale) e le 
ragioni di scambio evolvere in senso 
ad essa favorcvolc ne! tradizionalc 
mercaro de JI 'Est. 

Ma quesra irrcversibile tendenza 
economica a mettere gradualmenre in 
forse il persistenre dominio politico e 
militare delle duc superpotenze balza 
ag\i occhi anche se si considerano le 
cose da un aitre punro di vista, cioè da 
quello del loro preso economico ri­ 
spcttivo nelle relative zone d'influen­ 
za. La tabclla seguente rnostra, pren­ 
dendo ad esernpio il tasso di incre­ 
rnento del commcrcio (imp. + exp.) 
di Cee e Usa rispetto a quello mondia­ 
le, lo scadere del peso amcricano (non 
abbiamo pumoppo i dari sui Giappo­ 
ne): 

INCREMENTO COMMERCIO MONDIALE IN % (exp. + irnp.) 

Anni Mon do Paesi Cee Usa 

1959 5,60 8,25 6,34 
1963 9.11 11,47 6,19 . 
1969 13,61 20,09 9.63 
1970 15,32 16,96 12,35 
1971 11,17 11,31 12,14 
1972 17,90 52,80 17,20 
1973 36,90 (a) 33, 10 

' 

FONTE: «Sole . 24 Ore» • Panorama economico 1974. 
(a) Non si possono rnerrere a confronte i dati della Cee, che dal '73 
conta nuovi Stati. 

STAMPA DNl'ERNAZIONAlE 
Il nr. 17 (maggio '75) del nostro periodico in lingua spàgnola 

eD programa comunlsta 
contiene: 

. A muerte el iiejo y el nuevo contrato social 
· La cueuiô« agrarie 
. El curso del imperialismo mundial 
· Argentina: Represiôn burguesa y claudicaci6n del oportunismo 

E a disposizione il nuovo opuscoleno 

contenente una serie di articoli, dalla "rioolezione dei garofani" alla 
"democrazi« non violenta". Costa 300 lire. 

li numero 199. 28 giugno - 11 luglio, di 

Be prolétaire 
contiene: 
- Tartufferie du pacifisme 

Pour une véritable défense ouvrière 
Points de référence pour un antimilitansme de classe 
C'est l'impérialisme qui engendre la famine ... et s'en nourrit! 
Solidanté de classe entre prolétaires actifs et chomeurs! 
Lénine et le mot d'ordre du "contrôle ouvrier" 
Efficacité, efficacité. 

In tutti i dari · anche se non in ogni 
anno dal '59 al '73 · si nota: 1) che 
sempre, eccetto l'anno di pancnza (e 
l'abbiamo preso appunto per rnostrare 
corne siano gli anni piû -recenti a 
segnare un maggiore dibattersi dell'e­ 
conomia sratunitense), gli incrementi 
della parte di mercaro mondiale ame­ 
ricana sono inferiori a quelli dell' am­ 
pliarsi del rnercato stesso (fa eccezione 
il '71, ma la cosa è da collcgare all'au­ 
mente delle importazioni, corne 
rnostrano il decrernenro delle esporta­ 
zioni e il deficit della bilancia com­ 
merciale di quell'anno); 2) che (e 
questa volta proprio sempre) gli incre­ 
menti della Cee sono superiori a quelli 
amcricani in ogni anno, ma soprattut­ 
to negli ultimi. Se si tiene poi conto 
che il Giappone ha in generale (eccer­ 
ro negli anni che hanno visto dispie­ 
garsi la contingente controffcnsiva 
amcricana) il tasso di incremento più 

. alto delle esportazioni, la perdita di 

irnportanza tendenzialmenre in atto 
dell'economia americana ne! mondo è 
ancor piû palese. 
Quanto ai venti che tirano ncll'area 

controllata dall'Urss, si. puô notare, 
nclla tabclla seguenre, una conferma 
dell' indcbolirsi della sua funzione di 
polo d'attrazionc economica, e quindi 
dell' inevitabilità del riproporsi delle 
forze cenrrifughe, anche se tuttora 
pesantemenre controllare. Si noti fra 
l'altro corne siano soprattutto gli anni 
piû recenti a chiarirc quest'evcluzio­ 
ne, cosa da mettere in rapporte con 
l' apertura ad Ovest dei paesi "socia­ 
listi'", che, nonostante i freni conti­ 
nuarnente posti dall'Urss (chc intende 
monopolizzarc anche questa apertu­ 
ra), non possono non accrescere la 
dipendenza dal mercato mondiale so­ 
prattutto dei satelliti, che non hanno 
nè i privilcgi di fatto acquisiti dal ctra­ 
rello maggiores nel Comecon, nê la 
sua ricchezza in risorse . 

VARIAZIONI DEL COMMERCIO ESTERO (IN VALORE) DEL REDDITO 
NAZIONALE PRODOTTO E DEUA PRODUZIONE INDUSTRIÀLE (IN VO­ 
LUME) NE! PAESI DELL 'EUROPA ORIENTALE E NEU 'UN/ONE SOVIET/­ 
CA (va/are in milioni di dol/. e variazioni in % dell'anno precedente). 

Incremento ïn %. 
Valorc nel 

1971 
1968 1969 1970 

'' 

BULGARIA 
esportazioni 2186 10,8 11,1 12,l 
importazioni 2083 13,4 - 1,9 3,7 
reddito naz. prod. 6,1 9.9 7,2 
prod. industriale 10,4 9.9 9,3 

CECOSLOVACCHIA 
esportazioni 4171 4,9 10,5 14,2 
importazioni 3995 14,8 7,1 12,2 
reddito naz. prod, 7,2 7,3 5,8 
prod. industriale 5;5 5,4 8,5 

RDT 
esportazioni 4592a 9,7 9.5 10,3 
importazioni 4858" 3,5 21,5 17,6 
reddito naz. prod. 5,1 5,2 5,2 
prod. industriale 6,5 7,0 6,5 

UNGHERIA 
esportazioni 2500 5,2 16,5 11,2 
importazioni 2984 1,5 6,9 30,0 
reddito naz. prod. 5,0 8,0 4,9 
prod. industriale 5,2 2,9 7,3 

POLO NIA 
esportazioni 3874 13.1 9,9 12,9 
importazioni 4037 7,9 12,5 12,4 
reddito naz. prod. 9,0 2,9 5,2 
prod. industriale 9.4 8,9 8,5 

ROMANIA 
esportazioni 2105 5,2 11,1 13,3 
importazioni 2038 4,1 8,2 12,6 
reddito naz. prod. 6,8 7.~ 6,6 
prod. industriale 11,7 10,6 11,9 

URSS 
esportazioni 12800· 10,2 9,6 9,8 
importazioni 11739• 10,2 9.7 13,6 
reddito naz. prod. 8,3 4,8 9,0 
prod. industriale 8,3 7,1 8;'5' 

FONTI: Staristiche ufficiali dei paesi, piani e rapporti sull'esecuzione dei piani, 
in Etude sur/a situation économique de l'Europe en 1971, dcll'ONU. • (a) 1970. 

Come si nota, pur essendo in testa 
corne mole cconomica (vedi valori del 
1971), l'Urss ë andata pcggiorando la 
sua posizione, se si considcrano i tassi 
di import -export • reddito naz. pro­ 
dotto • prod. ind. Prendiamoli uno ad 
uno. A) Esportazioni: nel loro tasso di 
crescita, l'Urss ê ne! '68, praticarnen­ 
te, solo dietro la Polonia (l'importan­ 
za economica della Bulgaria è scarsa; 
inoltre i suoi lcgami strettissimi con i 
sovietici fanno supporre che le espor­ 
tazioni, e non certo con ragioni di 
scambio favorevoli, siano ancor più 
che per gli altri paesi dirette ai sovieti · 
ci): ne! '70, è ultima. B) lmportszio­ 
ni: tendono (ma ciô vale in genere per 
tutti i paesi dell'Est) a crescere piû che 
proporzionalmente aile esportaeioni, 
e questo in relazione, corne abbiamo 
detto, ail' "apcrtura". Ma se, pcr i sa­ 
telliti, qucsto fatto non cambia molto 
la loro situazionc di debolezza, nel 
caso della Russia esso è c.vidcntcmcnte 
in contrasto con la sua ambizionc cgc­ 
monica c, dato chc il suo mercato (le 
sue merci sono poco competitive sui 
piano internazionale) è costituito so­ 
prattutto dai paesi del Comecon, rap­ 
presenta il riflesso della perdita par­ 
ziale dell'esclusività con cui guidava il 
suo regno. C) Prodotto nazionale: per. 

il suo incrcmento là Russia resta vicina 
(abbiamo fatto le mcdie fra gli incre­ 
mcnti dei vari anni) ai valori di Ro­ 
mania, Bulgaria e Cccoslovacchia. D) 
Produzione industriale: Anche qui, 
l'Urss rimane indictro a pacsi corne 
Romania, Polonia e Bulgaria. 

Ovviamentc qucsti dati nulla dico­ 
no sui reale peso delle varie economie. 
Tutt'al più si puô dedurrc dai volumi 
delle importazioni e delle esportazioni 
corne siano prima di rutto l'Urss, poi 
la RDT, i pacsi più sviluppati o co­ 
munquc più "ricchi" ne! senso di una 
màggiore dimensione cconomica; c 
questo si sapeva già. Ma a noi interes­ 
sava rilcvarc corne sia latente un ridi­ 
mensionamento della potenza econo­ 
mica sovietica. Se aggiungiamo a que­ 
sri dati quclli sulla parte di mercato 
mondiale e sulla bilancia commercia­ 
le, che sono in dcclino, il quadro si 
complcta nel senso da noi detto. 
Pcr concludcrc sui progressivo dipa­ 

narsi di una situazionc di latente inde­ 
bolimento dei due maggiori imperiali­ 
smi, rimangono da vcdcre (tralascia­ 
mo altri possibili dati) le questioni 
dell'apcrtura della corrcnte di scambi 
Est-Ovest e dei cambiamenti di peso 
finanziario c monetario nel mondo. 

L 'incremento deg/;. 
scambi Est-Ovest 
e loro conseguenze 

Questo cerna mcrita un'attenzione 
particolare. i! in relazione ad ·csso chc 
ncgli ultimi anni si è fatto il più gran 
parlare di «distensionc•, «collaborazio­ 
ne rra paesi a rcgimc sociale diffeten­ 
te•, apertura di una fasc di pacc ncl 
mondo ecc. 

Quel chc si nota non appcna si · 
guardano, al di là delle frasi, i fatti 
reali, è invece ben altro: anzitutto, 
l'intensificarsi dei rapporti cconomici 
fra i due blocchi scdiccntcmcnte con­ 
trapposti conscguc, da una pane, 
dalle esigenzc economichc (di arretra· 
tezza e di sviluppo insicmc) dei paesi 
dell'Est, dall'altra dell'aumentata 
lotta per l'apertura di nuovi sbocchi 
aile merci c ai capitali quando gli 
spazi vcrgini della distruzionc bellica 
erano. ormai stati ampiamcntc copeni 
dal periodo ricostruttivo, corrispon­ 
dentc · più o mcno a qucllo della 
gucrra frcdda. La somma della parte 
del mcrcato mondiale occupata dai 7 
principali paesi capitalistici (Usa, G. 
Bret., Francia, Urss, Giappone, Ger­ 
mania 0cc., ltalia) passava infatti da! 
47, 1 % del totale ne! '59 al 51 % dicci 
anni dopo, mcntrc ne! '73 cssa è ri­ 
masta sostanzialmentc invariata 
(50,4%). Ciô significa che, tcnendo 
conto dcll'aumentata (c di molto) 
capacità produttiva di questi pacsi, 
dcll' apparizione · di nuovc potenze 
economichc quali la RDT e la Cina c 
di rcaltà minori corne il Sud Africa, 
ecc., la conco~renza cconomica c com­ 
merciale si è inasprita ne! quadro di un 
mercato che non ricsce ad ampliarsi 
con la velocità auspicata dagli csaltato· 
ri degli scambi. e inutile citare (lo abbiamo già fat­ 
to aitre volté: c il tema vcrrà fra poco 
riprcso) i dati sull' apcrtùra dcgli scam­ 
bi alla zona cino-russa chc ha accom­ 
pagnato i vari «ravvicinamenri•, da 
quello russo-cinese a qucllo russo~a­ 
mericano, e le varie "Politik" da 
quelle Ost a quelle West, c che 
vcdono continui minuetti anche re­ 
ccnti: Wilson va a Mosca, la Cina al­ 
laccia rapporti diplomatici con la Cce, 
ecc. lntercssano invccc aitre considcra­ 
zioni, direttamcnte conncssc al campo 
poliàco. La più importante crcdiamo 
sia quella chc, a lungo andarc, l'ac­ 
ccntuarsi degli scambi Est-Ovest • che 
per ora interessa l'Urss, la qualc cerca 
di manovrarlo a proptio vantaggio - fi. 
nirà pcr ledere gli intcrcssi sovietici. 
Economicamentc più dcboli dcgli oc­ 
cidentali, e quindi ben poco in grado 
di compensare con altri mcrcati la per­ 
dita di quelli finora domina~ i russi si 
sforzeranno semprc più di cscrcitarc 
un controllo anche maggiore sui com­ 
mercio estero dei cfratclli•. D'altra 
parte, l'aumento dei prczzi sui mcr­ 
cato mondiale li costringcrà, per 
continuare ad importarc i macchinari 
e le tccnologic loro ncccssari, a tor­ 
chiarc ancor più (ultimo escmpio il 
pctrolio, aumentato anche nci paradi­ 
si «socialisti•) i pacsi del Comecon. 
Incvitabilmentc, pcrciô, i satelliti del­ 
l'Urss, anche di frontc a un calo del 
polo d'attrazione cconomico sovic­ 
tico, saranno spinti ad opporsi 
all'esclusivismo russo pcna il loro «pa­ 
cifico• strangolamento. Aitre Cccoslo­ 
vacchie, disposte a tentare l'alternati­ 
va di uno sganciamcnto, saranno alla 
lunga sempre più probabili. L'apertu­ 
ra non è quindi foriera delle dccantatc 
«distensioni• e ccollaborazioni•; ma, 
all'opposto, acuisce i contrasti. Anche 
pcrchè quando rurss, corne scnz'altro 
avvcrrà, prcmerà (corne nclla primave­ 
ra di Praga) il freno, gli occidentali 
non potranno non opporsi. Stretti 
nclla morsa di una crisi di sovraprodu- 

. zione c di «palude del mcrcato•, se 
oggi trovano più convcnicntc rivolger­ 
si al colosso sovietico, domani, anche 
pcr I' acuirsi della loro concorrcnza rc­ 
ciproca, ccrcheranno di far leva sulle 
frizioni nei pacsi_«socialisti• 

La guerra dei capitali 

Nell'Impenalismo, Lcnin individua 
ncll' esportazionc di capitale finanzia­ 
rio, caratteristica pecuHare dcll'impc­ 
rialismo, un fondamentale strumento 
di pressione e assoggettamenlo nei 
confronti degli stati più dcboli, di ac­ 
caparramento delle fonti c correnti 
delle materie prime e delle vie di co­ 
municazione intcrnazionale, di aggi- 
ramcnto delle barrierc doganali, ecc:· 

uno dei mezzi dccisivi, quindi, nei 
duclli fra gli Stati, e non solo econo­ 
mici, ma politici. 
Attraverso prestiti e finanziamenti, 

i paesi creditori non acquistano solo 
un' opzione su lie risorsc o sulla mano- 

dopera dei pacsi debitori, ma anche 
un' influcnu politica diretta o indirct· 
ta sugli stcssi. Ebbene, sono pacsi 
corne il Giappone • che «divenuto ne/ 
giro di una sola generazione, la se­ 
conda potenza economica del mondo 
per prodotto /ordo [ dopo gli Stati 
Uniti) è pronto a spiccare un nuovo 
grande balzo in avanti ne/ settore 
degli investimenti all'estero [che] 
dovrebbero [entro il 1980) decuplicar­ 
si, salendo a piii di 8500 miliardi di 
lire [ .... ] Ne/ 1980, distanz,ate Gran 
Bretagna e Repubblica Fe'derale, il 
Giappone sarli salito quasi a/le spalle 
degli Stati Uniti, con un volume di 
investimenti pari al 45 % di que/li 
americani [mentrc oggi_ è dieci volte 
infcriorc!]» (Corriere della Sera, 
16-5-'75) • c corne la Germania, ormai 
divcnuta la banca curopea, ad attacca­ 
rc più a fondo anche su quèsto tcrrcno 
il dominio americano, il quale, 
tuttavia, è ancora schiacciantc. A 
proposito della Germania 0cc., scrivc­ 
va la nostra rivista · internazionale: 
«Quanta all'economia tedescà, essa ha 
attraversato imperturbabile le n·valu­ 
tazioni del DM e la crisi dèl petrolio, e 
continua ad accumulare eccedenze 
commerciali e riierve di divise [ ... ] Le 
sue esportazioni di capitale creû;ono 
ad un n'tmo rapido e la sua Potenza 
eèonomica si fa senlire in tutta 
l'Europa centrale fino ai Balcani ( ... J e 
a/l'Iran. La sua Potenza finanziaria ne 
fa regolarmente il banchiere rlei paesi 
europei in difficoltli, e la sua monela 
gioca ormai un ruolo continentale». 

Pcr quanto · riguarda la possibilità 
chc l'Urss possa contrastarc, non 
diciamo a livcllo mondiale, ma iQ 
futuro anche ncll'area del n.iblo, l'in­ 
vasione dei più sicuri «contingcnti1> 
monctari c finanziari occidcntali, si 
mediti su quel chc scguc: «L 'ambizio­ 
ne· di /are del rublo trasferibile una 
moneta di nserva allo stesso tilolo 
delle aitre liquiditli intemazionali è 
inscrit/a ne/ programma complesso 
d'integrazione economica socialista 
[ ... ] Tuttavia, gli specialisti della re­ 
gione si accorgono ..• che .il problema 
della convertibilitii è quasi insolubile 
[ .. ] I paesi soc,alisti non ha11no ancora 
sàputo po"e i preliminari a una com­ 
pleta convertibilitii monetana: . Ade­ 
guamento dei prezzi intemi a que/li 
di scambio .intemazionale. · Stabili­ 
mento di tassi di cambio realistici 
comspondenti al potere d'acquisto 
delle loro monele nazionali. - Possibi­ 
lilli di utilizzazione di bilance in rubli 
trasferibili per effettuare acquisti a 
livello dei detentori di queste» (le 
Monde Dipl. • maggio '75). 

Naturalmcntc tutto questo, chc gli 
articolisti borghcsi considerano spesso 
corne risolvibile a furia di cbuona 
volontà1>, ha cause ben prccise. Il fatto 
che i prczzi non siano adeguati a 
quclli mondiali, e che non esistano 
rassi di cambio convenienti per le 
parti, va attribuito al caratterc arrctra­ 
to delle economie dell'Est, Russia 
compresa. Come afferma la nostra ri­ 
vista «[le economie de/l'Est]. poco 
competitive sui mercato mondiale per 
le esportazioni ( ... ). mancano delle 
necessarie divise forti [ .... J e gli scam­ 
bi commerciali Est- Ovest accusano 
globalmente un sa/do nettamente po­ 
sitiva per l'Occidente ( ... ) Cià è 
con/ermato dall'aumento delle som­ 
me prese a prestito dall'Ovest [c dagli] 
i11111:stim.::1ti diretti occidentali [in 
alcuni .pacsi del Comecon],. · Per 
quanto riguarda la mancanza di una 
disponibilità monctaria autonoma dai 
vincoli oggi csistenti in paesi c gruppi . 
economici dcll'Est, essa è dovuta in 
gran parte ail' esclusivismo sovietico 
(che ha tutto l'interesse anche al 
mantcnimento del regime di prczzi 
all'interno del Comecon). C::omc scri­ 
ve l'cconomista ungheresc Au.sh 
(citato da le Monde Dipl. del maggio 
'75): «Appoggiandosi al suo vasto 
potere economico e a/le sue riserve in 
oro [che le permettono, ben più dei 
"'fratelli", di commcrciare con l'Occi­ 
dente] l'Urss preferitii probab,Jmente 
ne/le sue relazioni con i paesi 
capitalisti, anche in avvenire, il s,ste­ 
ma degli scambi bilaterali controllati 
centra/mente, ritenendo che in questo 
modo le sue decisioni economiche e la 
sua politica monetaria saranno meno 
soggelle a influenze provenienti 
dall'estemo». Niente da farc quindi 
per i satclliti. Ma è chiaro chc ciô · 
avviene proprio pcr la coscienza dei . 
dirigcnti del Cremlino di non poter 
compctcre con lç monete occidentali, 
le quali1 tuttavia riescono ugualmente 
a farsi strada, pur con tutte le limi­ 
tazioni che a loro volta non potranno, 
al momento opportuno, non causarc 
la prcssionc dcgli Occidentali in ccrca 
di sbocchi e l'opposizione dei Pacsi 
orientali anelanti a capitali ben più 
convcnicnti di quclli cspressi in rubli. 

Anche il quadro dei rapporti monc- 
. tari c finanziari intcrnazionali presen­ 
ta dunquc un insicme di fattori chc 
vanno dritti verso la disgrcgazionc 
degli equilibri stabiliti: al fiatoi:lc dc­ 
nunciato dall'influcnza del dollaro e 
del rublo corrisponde il nascere di 
nuovi astri ncl firmamcnto delle mo­ 
nete cforti• c dei capitali finanziari 
dilaganti ncl mondo: non c'è chc dire, 
marco e yen, fatevi avanti! 
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CAPITALISMO E ALIMENTAZIONE UMANA La lotta di classe . 
è corporativa Ricorre sempre più fréquente negli ideologi e negli scienziati borghesi la ma­ 

linconiea considerazione che la scervellata umanità d 'oggi si avvia ad una cre­ 
scenre •dilapidazione del pianeta»; considerazione cui segue l'immancabile ap­ 
pelle agli uomini di ebuona volontà» affinchè, dotati del loro bravo libero arbi­ 
trio di cittadini democratici, ci «pensino bene" e «provvedano» in tempo. (I re­ 
tenti favori del Consiglio mondiale dell'alimentazione a Roma si sono chiusi 
con l' ennesimo di questi SOS). 

Un anicolo comparse sulla rivista intemazionale Scientific Amenun (edita 
in ltalia corne Le scienze) del marzo di quest'anno col tirolo «Cibo e popolazio­ 
ne. e scritto da un eespertos a pieno dirirto, perchè direttore nienterneno del 
Cearro per gli srudi sulla popolazione dell'Università di Harvard, ci dà modo di 
trovare riesposte le invarianri (da più di un secolo) posizioni borghesi, e di con­ 
rrspporvi quelle del marxismo rivoluzionario, invarianti anch'esse ad onta di 
quanti, innovatori e aggiomatori, vorrebbero casuarle riducendole ad eicone 
inoffensive». 
Prima perô di entrare ne! rnerito, sarà bene premettere una rapida sintesi 

della posizione marxista circa la questione dell'alimentazione e della merce-ci­ 
bo. 

quindi dei li;,,ili ad un certo grado di st1il11ppo, che sembrerebbe vicevers« assai 
inadeg"ato sotto l'altro punto di vist«. Si srrest« non quando i bisogni sono sod­ 
sisfatti, ma q"ando la produzione e la realizzazione del profillo impongono 
questo erresto. ( ... ] Il saggio di profitto coslituisce la forza motrice della 
prod"zione capilalista: t1iene prodosto solo q"ello che puo essere prodollo con 
profùto, e ne/la misura in cui tale profitto p"o essere ollen"lo ». (li Capitale, 
Libro III, Cap. 15°, paragr. nn.n évidente in questo passo, corne in tutto il 
Capitale, la definilit1a demolizione di quella che all'epoca poteva ancora 
definirsi un'utopia di falso socialisme. e che oggi contraddistingue 
I'opportunismo gendarme del potere borghese: l'utopia che la miseria sociale 
possa essere eliminara attraverso una p"nficazione dell'equazione di scambio, 
dalla quale si espella lo «sfrunamenn», la frode del rapporte lavoro-merce­ 
lavoro-moneta, lasciando perô vivere le forme su cui gravita la condanna del la­ 
voro: la forrna-merce e la forma-moneta, dunque la forma-salario. Socialismo 
non ê l'equità nello scambio, ma la distribuaione senza scambio. 

Ritornando alla merce-cibo, Marx ha fornito, nella parte finale di quanto ci ê 

stato trasmesso del Terzo Libro, la fondamentale dimostrazione (che al tempo 
sresso sottende la tesi rivoluzionaria) che il modo di produzione capitalistico ba 
bensl rappresentato storicamente un grandiose passo avanti nella produttivitâ 
del lavoro médiante la cooperazione di grandi cornplessi di lavoratori nella ma­ 
nifattura, la divisione tecnica del lavoro entre la fabbrica, la divisione professio­ 
nale del lavoro entro la societâ (rivolgimento al auale ê corrisposta la separazione 
del lavoratore libero, dell'artigiano, dalle sue condizioni di lavoro - locale pro­ 
prio, propri strumenri e materie prime - e la sua ttasformazione in proletario, 
con conseguenze sociali generali tuttavia positive, essendo necessario pet i manu­ 
fatti un tempo di lavoro di gran lunga inferiore a quello richiesto col lavoro par­ 
cellare) ma non ha potuto, non puô e non potrà mai far tenere al passo con l'au­ 
mento di numéro e potenza tecnica delle colletrivitâ umane la produzione di ali­ 
menti-base. Il suo ingranaggio (abbiamo visto che cil saggio di profitto costitui­ 
sce la forza motrice della produzione capitalistas) è tale che tanto il capitale 
quanto il lavoro umano sono incessanternente sospinti verso l'industtia e non 
verso l'agricoltura, poichê la composizione tecnologica od organica del capitale è 
piû favorevole nella prima che nella seconda, i cicli di rotazioni del capitale vi 
sono infinitamente piû ranidi, e aile incredibili velocità di ttasformazione dei 
procedimenti industriali corrisponde un'enorme lentezza di evoluzione nell'ani­ 
vità agricola. Le tonnellate-anno di grano che produce ogni operaio agricolo, nel 
corso di un secolo non sono probabilmente cresciute piû del 50%; quelle di ac­ 
ciaio sono piû che decuplicate, 

I doni profc:ssori dell'Intellighenzia borghese compulsano tabelle, 
interrogano compu1ers e cervelloni elettronici per calcolare il tempo entro il 
quale si morrà di fame. Per storico determinismo di classe, essi non possono 
vedere al di là del modo di produzione capitalista, e sono preclusi, pur paven­ 
tandone ad ogni indizio nel presente i connotati programmatici, alla visione della 
societâ comunista. Quando questa loro angoscia - in cui si riflette la più generale 
angoscia della classe espropriatrice di fronte ail' inesorabile discesa del saggio 
rnedio di profitto - non si dissolve nelle orgie dellesistenzialismo, ttova il suo 
sbocco nella filosofia del catastrofismo enaturales. Con caratteri ancor piû netti 
esso si manifesta oggi corne terrore pet l'esaurirsi delle fonti di energia (per 
costoro, la terra è un «capitale vistoso sl, ma non eternos), dell'eccedenza di po­ 
polazione, dell'insufficicnza di cibo, della condanna alla morte totale per fame 
e per sete (giâ sperimentata, e non metaforicamente, dai popoli dell' America 
latinà, dell' Africa e dcll' Asia che hanno avuto la fonuna di conoscere le gioie 
della depredazione capitalistica), Quali strade enuoves batte la scicnza borghese, 
quando volgc le terga a questo catasttofismo? Quali rimedi ttova? Inchiodata 
alla limitatezza storica del modo di produzione di cui ê espressione, essa dissot­ 
terra ricette già polverizzate da Marx, da quella della riduzione delle nascitc al­ 
l' alua, propria di preti e bottegai ammalati di filanttopia, dell'aiuto ai paesi 
sottosviluppati, delle riformc agràrie, delle «banche alimenraris. Vedrerno, 
-nell'anicolo che ora esaminercmo, corne tuttc queste stradc abbiano la stcssa 
matrice, siano le faccc di un medesimo prisma, e ubbidiscano a un'identica ne­ 
cessitâ sovrana: apologia dell'economia mercantile borghese. 

«I lauoratori del p"bblico impiego 
che n·t1endicano miglioramenli salaria­ 
li lollano per obielli11i nellamenle cor­ 
porativi»: questo, in sostsnzs, il primo 
e fondamentale comandame1110 del- 
1' opporl"nismo, che ha riscoperso il 
termine '' corporalit10 '' per bol/are 1111- 
li quei proie tari che - orroret - cercano 
di far q"adrare i conli della spes«. La 
loro grat1e colpa è di saper apprezzare 
più ,ï t1il danaro, con c"i mangiare 
oggi, che la grandiosa opera riforma­ 
lnce da alluare chissà quando ne/ 
sellore del p"bblico impiego. 

A q"esle misure det1 'essere s"bordi­ 
nalo ogni miglioramenlo economico, 
pena la n11/li1à, conferma Rinaldo 
Scheda, segrelario confederale della 
CGIL, nell'inlervisla rilasciala al 
mensile dei p"bblici dipendenli co­ 
munisti «Democrazia Oggi», edizione 
speciale perle elezioni (n• 4, maggio 
1975 - «Conlralli e ri/orma - La posi­ 
zione del mo11imenlo sindacale ne/ 
sellore dei pubbl,ci dipendenli»): 
«Occo"e in soslanza che le organizza­ 
zioni di categoria siano e//etlit1amenle 
conquistale all'idea che ogni miglio­ 
ramenlo reln"b"lit10 in sè si n·t1elerà ef­ 
fimero, se non sarà accompagnalo da 
prot1t1edimen1i che assic"rino una 
certezza diprospe11i11a sui piano della 
ristrullurazione della p"bblica ammi­ 
nislrazione e dei servizi ,. E s,ccome 
questa «certezza di prospe11it1a, (! ?) 
oggi non c 'è affallo, se ne ded"ce che 
è meglio lasciar perdere i migliora­ 
menli re1n"b111it1i per non co"ere il ri­ 
schio che si n·t1elino del 111110 ''e/fime­ 
ri' '. A quesle conclusioni i lriconfede­ 
rati degli Enti Locali si sono allen"li 
scrupolosamenle, accetlando lo slilla­ 
menlo della parte econom,ca al gen­ 
naio "75. 

A chiarire quale de11'essere tÏ ruolo 
che questi lat1oralori devono svolgere e 
gli obietti11i per cui lollare, inlerviene 
Domenico Cini - sempre sui citato 
numero di «Democrazia Oggi» - con 
un arlicolo intitolato «Enli Locali - 
Una baltaglia che prosegue». Di che 
genere di battaglia si lralli, dalo il 
clima elettorale, è fin troppo e11idente: 
la consultazione del JJ gi"gno. ,Il 
contralto è ormai, e perla pn'ma t1olta 
in quesla calegoria, "n /allo compiu­ 
to• - scn·t1e l'autore, ignorando 110/111a­ 
menle che la sua applicazione è ancora 
ben lonlana. Res la tullavia da /are un 
lungo lat1oro per raggiungere conq"i­ 
sle più at1anza1e (sempre sui piano 
delle ri/orme, naluralmenle!), e a la/ 
fine è necessario «q"ell'ampio respiro 
po/itico che solo "n cambiamenlo dei 
rapporli di forze nef Paese oggi puo 
garanlire». In aitre parole: solo col PC/ 
al got1erno potrele at1ere "n conlrallo 
migliore! Lat1orale dunque sui le"eno 
eleltorale, non su q"ello di classe! 

A parte queslo obiellit10_ "conlin- 

gente'', i dipendenli det1ono senlirsi 
mobtïitali in prima persona, abban­ 
donando ogni spin/a corporatit1a, per 
poler essere gli attefici diretti della ri­ 
forma della pubbl,ca amminislrazio­ 
ne, dell'inslaurazione di "n rapporlo 
n11ot10 Ira ci11adino ulenle del servizio 
ed Ente che lo eroga, della realizzazio­ 
ne delle a"tonomie locali. Det1ono 
saper cogliere la ccoincidenza di inte­ 
rcssi> Ira lavoralori dipendenli e p"b­ 
blica amministrazione, come hanno 
già sap"lo fore le «forze di sinistra, im­ 
pegnale ne/la geslione di Comuni e 
Prot1incie. Solo cosi saranno anche 
possibili «una più celere regolarizza­ 
zione della loro posizione all'inlerno 
dell'Ente, e «"na n"ot1a organizzazio­ 
ne d~l lat1oro che, spezzando il caral­ 
tere piramidale della ge,:archia buro­ 
cralica, responsab,ïizzi di più il dipen­ 
denle. dandoRli affezione c attacca­ 
mcnto al lavoro quale condizione per 
il maggior rendimento della sua presla­ 
zione». Ecco la coincidenza di inleres­ 
si: l'amministrazione at1rà "n maggior 
rendimenlo; i dipendenli, spremuli al 
massimo, l'a/fezione e l'allaccamenlo 
al lat1oro, nonchè la soddisfazione, ne/ 
tirare la cinghia, di non senlirsi corpo­ 
ralit1i. 

Chiunque si oppone a laie linea è 
"n rinnegalo, come quei lat1ora1ori t1e­ 
neli, che, slrumentalizzali (nal"ral­ 
menle!) dalla DC, «anzichè scalenarsi 
contro il Got1emo che ci ha imposlo il 
laglieggiamenlo ne/la parle economi­ 
ca del conlrallo, si sono scalenali 
conlro il Sindacalo unilario e più an­ 
cora conlro la CG/L». Forse Cini 
dimentica che, dopo un lungo e com­ 
patto sciopero nazionale della calego­ 
ria per l'applicazione inlegrale del 
contralto, le Ire Confederazioni han­ 
no t1ergognosamente acceltalo lo slit­ 
lamenlo della parte "corporaliva ", 
alias economica; e che quindi i lat1ora­ 
ton· hanno manifestalo la loro rabbia 
proprio contro chi li ha ignob,ïmenle 
traditi. 

La t1erità, che da tempo andiamo 
chiarendo ai proletan·, è che l'oppor­ 
tunismo, accettando di geslire la crisi, 
è coslrello a s"bordinarle anche gli in­ 
teressi malenali immediati della classe 
con la demagogica promessa di mira­ 
bolanti ri/orme (con cui anche noi fac­ 
ciamo i conli, ma solo se in esse esisle 
una reale possib1ïi1à di migliorare le 
condizioni di lavoro dei proletari, non 
in quanto ''seroizio '' per generici 
''cittadini' ). ln questa luce t1a t1islo 
l'astensionismo da noi rivendicato, 
che identtfica ne/ rifiulo del 11010 /'ul­ 
timo allo di una costante opposizione 
alla linea rinuncialani:J che, lenlando 
di coinvolgere i lat1ora1on· ne/la gestio­ 
ne democratica dello Stalo, li disarma 
sui te"eno della preparazione alla 
lotta di classe. 

la posûzüone marxosta 

~ chiave di volta della domina marxista la teoria della questione agraria, cul­ 
minante nella fondamentale tesi storica che nel modo di produzione 
capitalistîco vede da un lato l'attuazione grandiosa della possibilità di facilitarc 
alla scala dell'intcro pÎaneta îl consumo da pane dell'uomo dei più disparati 
prodotti manufatti, dall'altto il scmpre più difficile usufrutto, in senso relativo, 
dei generi alimentari ed agricoli. Il comunismo rivoluzionario eleva a scicnza 
della rivoluzione e della dittatura di classe il grido di Blanqui: «chi ha ferro ha 
pane .. ; grido col quale chiama il proletariato a capovolgere con la violenza - il 
ferro - la condanna di una civiltà mercantile avara di cibo per i viventi e ancor 
più per i nascituri. Ne! dccifrare il modo di produzione capitalistico, c !'orbita 
del suo ciclo storico, esso pona alla luce del sole le ragioni della sempre più pro­ 
fonda rottura del naturale ricambio uomo-natura, dell'insanabilc impoverimcn­ 
to della terra, dell'allargarsi ed inasprirsi del conttasto tta agricoltura c industria: 
insolubile antitesi, salutata corne ulteriore prova della relatività storica della so­ 
cietà borghese e. insieme, corne potente impulso oggettivo verso la rivoluzione 
anticapitalistica. Basci frai tanti il scguente passo del Capitale (Libro I, IV Sezio­ 
ne, cap. 13. paragr. 10°): 
«Ne/la sfera dell'agncollura l'apporto più ri110/11zionano recalo dalla grande 

industria è slalo la soppressione dell'elemenlo pn·ncipale della t1ecchia società, 
del contadino, e la sua soslit"zione con /'operaio salariato. Gli impulsi rit10/11- 
zionan· e gli antagonismi sociali della campagna sono slati cosi eq"iparati a 
que/li della città». (Si noti corne qui, al pari di ogni rigo del Capitale, la ttatta­ 
zione scientifica economica si svolga indissolubilmente legata alla delineazione 
del programma pratico di lotta della classe proletaria; in questo caso: affascia­ 
mento delle masse del proletariato urbano e del bracciantato agricolo pet mate­ 
riale necessità creata dallo stcsso capitalismo) - «Il melodo pigramenle tradizio­ 
nale e quasi i"azionale cede il poslo a una applicazione della scienza consapet10- 
le e tecnologica. Il modo di produz,one capi1alistico spezza definitit1amenle il 
primili110 legame di parente/a che 11nit1a agricollura e mani/allura ne/la loro 
forma più semplice e non st11ï11ppata. T111tat1ia esso genera contemporaneamenle 
i presupposli maleriali di una n11ot1a e più comprensit1a sinlesi, ossia di ,ma con­ 
nessione tra industria e agricoltura basa/a s"llo st1olgimenlo delle loro forme 
antagoniste • ~ il comunismo, l'impossibile comunismo, pigri lcttori, marxo­ 
·logi delle Accadcmie, imbonitori della <1cultura>: non è nclla vostra lingua che 
qui si parla-, ma in qucJJa inconfondîbile del Red lerror doclorl). cCon l'ecce­ 
tleiiza sempre più notet1ole della popo/azione ,li ciltiJ agglomerata in. grandi cen­ 
Jri, /11 produzione capi1alistica da "n lato accum"la la forza motrice storica della 
società, dall'altro si intromelte ne/ ricambio maleriale Ira uomo e le"a, cioè ne/ 
ritomo a qilest'ullima.dei suoi elemenli costil"lit1i che l'uomo ha consumalo 
sotto forma di mezzi di nutrizione e di abbigliamenlo, scont1olgendo con queslo 
l'imperitura condizione nal"rale di una costanle fertilitiJ della le"a. In quesla 
maniera essa distrugge a uno stesso tempo la sa/111e fisica degli operai urbani e la 
11i1a in1elle1tuale degli operai agricoli. E inoltre essa, dislruggendo le circoslanze 
di quel ncambio naturale poslesi in maniera del 111110 sponlanea, obbliga a pro­ 
du"e sislematicamenle tale ricambio come legge regolatrice della produzione 
sociale e in forma adeguala al pieno st1il11ppo dell'uomo. Nell'agricoll"ra come 
ne/la mani(alt"ra la trasformazione che il capitale apporta al processo di produ­ 
zione appare come martirologio dei prod"ltori, il mezzo di la11oro come mezzo 
per soggiogare, per s/rullare e per rid""e in miseria l'operaio, la combinazione 
sociale dei processi lat1oratit1i come oppressione organizzala della sua t1ilalilà, 
de/111 sua libertà e della sua autonomia individuale. La disseminazione degli 
operai agricoli su superfici abbastanza eslese annienla la loro forza di resistenza, 
menlre al contrario la concenlrazione è d'incremenlo alla forza di resislenza de­ 
gli operai che la11orano ne/le citlii. Ne/la modema agricoll"ra, come nell'indu­ 
stria "rbana, l'accrescimenlo della forza prod111tit1a e della quanlilii di lat1oro 
ftuidiffeata t1engono pagaie mediante la dislruzione e la co"11zione della /orza 
lat1orati11a slessa. Cosi [udite, baciapile progressisti!J ogni progresso compiulo 
dall'agricoltura capilalista eq11it1ale a un progressa non solq nell'arte di derubarc 
I 'operaio, ma anche in quel/a di spogliarc la le"a, ogni pro,uesso che aumenla la 
sllfl fertililè in un certo lasso di tempo equit1ale a un progressa ne/la distruzione 
delle coslanli sorgenli di tale fertililil •. (11 vosuo inquinamento, tutori del verde 
e dell'aria pura, fraticelli dei prati fioriti, che in veste di espeni inquinate quel 
po' d'aria che ancor ci resta con predicozzi moralistici, è di antica data e fu prcvi­ 
sto e spiegato tutt' intero da una scienza che invano tcntcreste di uovare nei vo­ 
stri aggiomati trattati). aQuanto maggiormenle 11n paese, et/ è il ctJSo ad 
esempio degli Stali Unili dell'Americ11 Setlentrionale, prende come fondamen- 
10 della propria produzione la grande ind11slrÏII, tanto piii celere dit1iene questo 
processo Ji de11astazione. Percio la protJ11zione capilalista st1iluppa l"ll tecnic11 e la 
combinaione del processo di produzione sociale solo minando al conlempo le 
fonli tû cui sgorga ogni ricchezza: Ill terra e I' operaio». 

Come pet tutte le grandi antitesi storiche, anche pet quella relativa ai rapponi 
tra industria ed agricoltura la soluzione è non già progressiva, ma rivoluzio­ 
naria. E con essa Marx fa giustizia insieme delle cresponsabilità individuali> di 
questo o quel capitalista, e dei sogni riformatori - al suo tempo di utopisti~ oggi, 
in pieno imperialismo, di ultrareazionari - vagheggianti una borghcsia senza 
proletariato, una produzionc per il profitto senza le immancabili conilcgucnze 
del pluslavoro estorto, senza la crescente miseria delle masse espropriate. Al bor­ 
ghese filanuopo disposto a versare lacrime cocenti sugli aspetti esteriori di que­ 
sto incaJzante «processo di devastazione1>, Marx ha anticipatamentc chiuso la 
bocca. In una nota al passo citato, al borghese che lamenta: <1Voi dit1idete il po­ 
polo in due campi at111ersi, contadini rozzi e gracili nani. Buon Dio! Una naz,one 
divisa in interessi agricoli ed in interessi commerciali si definisce sana, anzi addi- 

. nltura illuminata e ci11ilizzala, non giit malgrado ma proprio in 11ir1ù di q11esta 
fratt"ra moslruosa e innaturale», egli risponde: aQueslo brano mostra allo stesso 
tempo la gi"stezza e il lato debole di un tipo di crilica che sa giudicare e condan­ 
ntJre il presente, m11 non lo sa comprendere». Oggi, con la devastazione di due 
guerre mondiali, con lo sviluppo di un imperialismo sempre più avvelcnante il 
pianeta e la stessa biosfera, l'identico lamento si ripete in mille salse, con la di­ 
sgustosa aggravante che ha perduto I' ingenuità della «prima volta,,, e che dietro 
ad esso si nasconde la sublime industtia «ecologica,,, nuova ancella di sua Maestà 
il capitale. 
Nella sua essenza, infatti, e ben oltre gli aspetti esterni del fenomcno, il 

modo di produzione capitalistico è caratterizzato dalla formula: «il consumo è il 
mezzo, la produzione è il fine&. In ciô la sua funzione rivoluzionaria e, nel pieno 
sviluppo delle forze produttive, il suo limite storico: «Poichè ,ï capitale non ha 
come fine la sodtlisfazione dei bisogni ma la protluzione del profitto, e poichè 
puà realizure questo fine solo usando dei metodi che regolano la massa dei pro­ 
dôtli se&ondo la scala dell11 protiuzione e non int1ersamenle, si det1e necess11- 
riameme venire t1 çre11re un continuo con/lillo tr11 le dimensioni li111it11te del con­ 
sumo su basi capilalistiche eti una produzione che tende continuamente a s"pe­ 
r11re quello limite che le è assegnato [ .... ] L 'estensione o Ill niiuzi'one della pro­ 
duzione non 11iene decisa in base al rapporta Ira la produzione ed i bisogni so­ 
cillli, i bisogni di un'umaniliJ socialmente st1il11ppata, ma in base all'appropria­ 
zione del lat1oro non pagoto e il lavoro oggettivato in generale o, per usare "n 'e­ 
s/m:ssione &a1>it11listica, in base al li11ello del saggio del profi110. Essa incontra 

La bancarc;,tta alimentare del capitale 

L'anicolista inizia col riponare i dati relativi all'aumcnto della popolazione e 
della produzione di ccreali in tutto il mondo. Mentre la prima nel ventennio 
1951-1971 è cresciuta di mcno del 50%, la seconda è più chc raddoppiata, sic­ 
chè in base al dato statistico di un'astratta media ariunetica la disponibilità pro 
capitc sarebbe salita del 40 % . Questa statistica asettica ricopre di un vclo mistico 
la rcale disttibuzionc di classe ail' intcrno di una stessa nazione cd è quindi già di 
pet sè altamcntc menzogncra. Lo stesso anicolista fomiscc poi i dati relativi alla 
distribuzione reale fra le varie aree storico-geografiche: più della mctà dei cercali 
prodotti è andata aile nazioni più ricche, che rapprescntano il 30% della popo- -----------------------------­ 
zionc, menttc il restante, infcriore alla mctà, è andato cin parti ug"ali» al 70% 
più povcro «coslil"tlo dai 2, 6 miliardi di abilanli dell'Asia, dell'Afiica e 
dell'Amenca lalina,. Più spccificamente, in queste zone, contto la disponibilità 
statistica media globale di ccrcali cresciuta del 40% ,l'aumento della produzio­ 
ne di beni alimenlari fra il 195 3 e il 1971 è slalo solo di poco s"periore alla cre­ 
fcila demografica: 2.9% conlro 2.6% con uno scarto nello pro capile pari allo 
0.3 % l'anno», sicchè sui 18 anni considcrati la disponibilità vi è crcsciuta solo 
del 5 .4 % . Ma cneanche queslo piccolo miglioramento si è ripartilo in modo 
equo. La fetta più grossa è andata all'America latina, che ha segnalo al s"o allit10 
un miglioramento annuo pro capi1e dello 0.9%. Nei paesi non comunisli [!] 
dell'Asia lo scarto annuo è slalo pari solo allo 0.2%. In Afiica, poi, il t10/11me 
della prod"zione alimnelare pro capile ha s"bito addiri1111ra, nei diciollo anni 
considerati, unaftessione di circa l'l, 1 % [ ... ].Ne/ 1972-73 la siluazione è anco." 
ra peggiorala». B intercssantc riponare (I' abbiamo già osscrvato su queste colon­ 
ne) che ncgli USA cil 60% della produzione ceralicola è destinato all'alimenta­ 
zione di 120 milioni di bot1ini ollre a un numero immenso di suini, ot1ini, polli e 
aitre scorte t1it1e». Orbenc, gli USA «che sono i Principali esportalori di prodolti 
alimentari t1erso il reslo del mondo» vendcranno «la maggior parte delle ecceden­ 
ze [ .... ] agli a/tri paesi st1il11ppa1i, a prezzi inaccessibili a que/li in t1ia di 
st1il"ppo,· nello slesso tempo, è in allo una diminuzione degli int1ii di ai111i ali­ 
mentari». 

Pure in queste semplici mcdie statistiche, chc nulla dicono su corne quel 
<1poco di alimento» si sia ripartito fra plcbi affamate e ricchi rentiers o burocrati 
di stati e staterelli borghcsi, si esprimono eloquentemcnte le leggi del modo di 
produzione capitalistico, con l'insolubilc conttaddizione tra bisogni umani e 
produzione per il profitto. Prima di passare aile clucubrazioni tcoriche del 
nostto espeno di frontc a un fcnomeno cosl sconcettante e cincomprensibile>, 
vediamonc chiarito il determinismo ncll'analisi di Marx: ,Poichè il capitale non 
ha come fine la soddisfazione dei bisogni, ma la produzione del profillo, e poi­ 
chè puo realizzare queslo fine solo usando dei melodi che regolano la massa dei 
prodotti secondo la scala della produzione e non int1ersamenle, si de11e necessa­ 
riamenle t1enire a creare un continuo conftillo fra le dimensioni limilale del con­ 
sumo su basi capilalistiche ed una produzione che tende conlinuamenle a supe­ 
rare queslo limite che le è assegnalo [ ... J Come sarebbe altrimenti possibile che 
possa far difetlo la domanda per quelle slessi merci di cui il popolo ha bisogno, e 
come sarebbe possibile che si debba cercare quesla domanda all'eslero, sui mer­ 
cati lonlani, per poler pagare agli operai del proprio paese la media dei mezzi di 
s"ssislenza necessari? Precisamenle perchè solo in queslo nesso specificamenle 
capitalistico il prodollo in eccesso rit1esle una.forma tale che colui che lo possiede 
puo metterlo a disposizione del cons"mo unicamenle quando esso si ricont1erte 
per lui in capitale» (Capitale, Libro III, Capitolo 15, paragr. III). 

Rivolta unicamente alla realizzazione del profitto, la socictà capitalista ha 
corne suo involucro idcologico la dccantata fino alla nausea clibenb indivi­ 
duale. Ebbene, anche e soprattulto nel campo del soddisfacimento dei più elc­ 
mentarî bisogni umani, quello dell'alimcntazione, essa rivela corne e fino a 
quali vettici la proprictà privata abbia perfezionato il suo dominio sull'uomo, 
sia diventata la cpiù generale potenza slorica 11nit1ersale, ch~ lo soggioga; e 
mostra, al di là degli sfilacciati velari ritessuti dall'opponunismo, la sua storica 
condanna: mai la merce sfamerl l'uomol 

L'anicolista denuncia: «Nei paesi in 11ia di st1i/11ppo 11n calo della produzione 
pro upi1e di prodolti tli btJSe contlanna la maggior parte della popolazione ad 
una tliela monolona e di un btJSso li11ello q"alitatit10, composta per lo piil di 

cereali e tuberi o aitre radici. Per ,ï 20% più pot1ero della popolazione, la diela 
scende al di sotto del fabbisogno fisiologico di una persona sana e normalmenle 
allit1a [ ... ] Fra i lallanli e i bambini mal n"lrili Ïa mortalilà è relalit1amen1e 
elet1ala, ma gli e/felli della malnulrizione su coloro che soprat1t1it1ono sono più 
grat1i perla socielà. I bambini in queslione infa11i sono più soggelli allé ma/allie 
dell'infanzia e ai loro poslumi paralizzanli, e lanlo il loro st1iluppo fisico quanlo 
quello mentale subiscono un a"eslo». Val qui la pena di ripetere che i più foni 
produttori di prodotti agricoli, USA in testa, vendono i loto prodotti ai pacsi che 
più degnamente possono esser definiti loro soci (c, al tempo stesso, concorrcnti- ' 
ncmici), ad un prezzo inaccessibilc ai pacsi meno sviluppati. Pcrciô questi 
ultimi soffrono la fame non pet mancanza di capitalismo (di csviluppo», corne 
!or signori amano dire), ma proprio per le fcrree leggi di mercalo che carat­ 
terizzano la società borghese. D'altro canto, la malnuttizione e la fame, cosl 
corne la monalità e morbilità infantile chc ne sono l'immancabilc corollario, per 
queste stcssi lcggi albergano nei ghctti c suburbi della maggioranza delle mcuo­ 
poli c cittadellc del capitale. I dati esemplificativi di Marx relativi all'lnghilterra 
del secolo scorso possono ripresentarsi centuplicati, oggi che il capitalismo si è 
esteso a prcssocchè tutto il globo._Noi qui non ci dilunghiamo nell'interminabi- 
lc rosario delle statistiche della miscria e della fame, poichè - cosl eloqucnte per 
chi vi sappia e voglia leggere la dominatrice legge generale · - esso è oggetto di 
innumerevoli litanie da pane di quanti, o affetti da rancidume naturalista o so­ 
spinti dall' industria dello csviluppo» e delle riforme, quel materiale rivcrsano sui 
mercato delle idce a scopi apologctici della stessa società che tale fame e miseria 
continuamcnte riproduce. Quel che è fondamentale pèr noi - giusta le citazioni 
da Marx - è la dimostrazione che quanto sopra lamentato è aspetto neccssario, 
indispensabilc e irriformabile dcll'anarchia chc domina la produzione mercanti­ 
le. 

~ intcressantc, non fosse che pet i nostri scopi polemici, riponare i dari circa la 
cucina cgrassa> statunitcnse e la cucina cmagra, indiana: c/ cereali, i legumi, le 
noci forniscono ben /'81 % delle chilocalorie della diela indiana media, ma 
appena il 21 % di quel/a americana. Came, uot1a e lallicini forniscono il 36% 
dell'energia alimenlare della diela americana (conlro il 4% di 'Jllella indiana); 
zuccheri, sciroppi, grassi, oli ne /orniscono rispellit1amenle "n allro 35 % ed 
11 % . La cucina "magra" indiana ha un conlenulo medio giornaliero di 2150 
chilocalorie pro capile lulle consumale, menlre delle 3300 chilocalorie della c"­ 
cina "grassa" americana circa 600 si perdono duranle la collura e t1engono 
lasciale ne/ pia110,. Benchè l'esposizione sia viziata dalla statistica demobor­ 
ghcse che uguaglia la dicta del manager imprcnditoriale di Chicago a quella del 
negro o del pottoricano dei mille e mille ghctti, accettiamo per buone le cifre 
della stampa borghesc, e moltiplichiamo le 600 chilocalorie che ogni cittadino 
US.A lascia nel piatto pet il numero della popolazione yankee: veniamo cosl a sa­ 
perc che - a gioia intcgrale del consumo di dctersivi, in rapida moltiplicazionc 
anch'essi - ben 12 miliardi e rotti di chilocaloric vengono lasciati in piatti e tcga­ 
mi. Orbene, calcolando il numero di calorie medie della dicta indiana di 2150 
chilocalorie, si ha chc, corne valorc bruto, quei dodici miliardi e rotti sfame­ 
rcbbero 60 milioni di indiani. Qualchc piccolo Galbraight della democratica 
nazione delle stcllc e sttisce suggcrirà, alla modica somma di qualchc centcs, la 
leccatina nel piatto americano. Lungi da noi questa dietetica della miseria. 
Quanto riponato serve solo a dimostrarc corne il capitalismo sia l'economia dello 

tconnnu« a pag. 6) 
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Porto gallo 

S. . . samc costrettl a usare 
la forza, pardon 

La prevmone non era difficile. Il 
MFA è costreœo a prendcre provvcdi­ 
menti sempre ei\l drastici contre gli 
opemi che non cessano di scioperare. 
Il Copcon, l'organismo che alcuni 
gruppi di sinistra rivendicano corne la 
puota avanzata del movimento rivolu­ 
zionario in seno all'eserciro, è iaterve­ 
nuto con la forza il 2 luglio per slog­ 
giare dalla centrale telefonica 4. 500 
lavoratori in sciopero e farvi Javorare 
quelli che volevano farlo (presumia­ 
rno, su caldo invite di Cunhal). li 
comunicato dei milirari sottolinea che 
«è ttato eostresso t1 questa soluzione e- 
1tremt1», e che d'altra pane, lo sciope­ 
ro «non ha in alcun ceso conlribuilo tll 
processo rivoluzionario in corso». Cer­ 
ramente, secondo il MFA e il Copcon, 
contribuiscono al «processo rivoluzio­ 
nario in corsos molto più le domeni­ 
che di prestazioni gratuite di lavorol 

Il «]ornai do Comercio», citato dal 
cCorriere della Sera» (3 luglio), intito­ 
la il suo ediroriale: <IR.ivoluzione e n·­ 
voluzionan· cominciano ad essere 
mersi (l//4 prova» ed enumcra Je misu­ 
re "impopolari": riconsegna da pane 
del governo (poi ritirata dal Consiglio 
rivoluzionario) di Radio Renascença al 
pauiarcato, probabile riconscgna di 
..R.epublicu a Raul Rego, il suo direr­ 
tore socialista, e intervento del gover­ 
no nei eelefoni Lisbona-Porto. 

Com'è noto, la radio cattolica nel 
frattempo ë stata nazionalizzata. Forse 
questa misura non ë "impopolare". 
Ma va nel senso di un controllo ulte- 

riore del MF A sui cosiddeno eproces­ 
so rivoluzienarios. Aitre misure "Im­ 
popolari'' indu b biamente seguiranno. 

Il «Quotidiano dei Lavoratoris si ac­ 
corge ora che il MFA sta gradualmente 
venendo meno ai suoi cornpiti «&ome 
soggetto politioo tJutonomo in grt1do 
di imporsi a/le aitre fon:e in veste di 
motore del processo n·voluzionano», e 
si rende solo conto che, dopo la fun­ 
zione di «levatn'ce» svolta dal MFA, si 
tratta per le masse «di marciare da sole 
per fonâare una strullura aulonoma 
di potere ne/le fabbriche, nei camp], 
nei quartieri e nei di.rtrelti e per co­ 
struire s11 q11esto tesssao 11na situazio­ 
ne di controllo opereio su sca/a nazio­ 
na/e•. 

La teoria dell'immaturità e dei con­ 
dizionamcnti. accettati non per quel 
che sono in vista della possibilità - 
chiaramente non ipotizzabile nê ora 
nè il 25 aprile '74 • di prendcre il po­ 
rere rivoluzionariamentc, ma per ar­ 
gomentare le proprie rinuncc ad 
un'attività di prcparazionc rivoluzio­ 
naria autonoma, si riveta in tutta la 
sua meschina ipocrisia: dopo avec 
fatto di tutto - almcno a parole - per 
rafforzare il potere del MFA, ci si pre­ 
para a murare - o addirittura capovol­ 
gere - atteggiamento. Quando il MFA 
verrà proclamato "rraditore " - come 
accadrà per il PCI in ltalia - sarà troijo 
tardi per chi ha offerto al suo servizio 
la forza a disposizione non ci intéressa 
se tanta o poca. Allora si piangerà. 

Marxismo e alimentazione 
· (continua da pag. 5) 

spreco, ·spreco di lavoro vivo a favore del vampiro capitale. Quesr'ultimo ê 

rigenerato di continuo dal Javoro accumulato dei morri, ed impiegato a 
saccheggiare Iavorodi una massa di viventi. Despota assoluto, esso si sottomette 
qualunque bisogno umano, e domina con le sue leggi impersontlli anche il più 
elememare bisogno, quelle dell'alimentazione. ~ qui, uomo «liberos, la tua 
liberû di nuttini! liche cos'altto significa la periodica distruzione delle derratc 
ali$entari (cosl fœquente neUa nosua ltalîetta, in particolare con i prodotti agri­ 
eoli, in specie la frutta)_pe:r non far calare i_prezzi, essendo la domanda epagante» 
inferiore all' offena (ad onta delle moltitudini affama te), se non ·1' ergersi a 
dominatore incontrastato degli scambi mcrcantili della divina legge del profitto? 
Ma di ciô in un secondo articolo. 

CONfERENZA PUJBBUCA 

sui tema 

"8 FRONTD POPOLAR~" 

Domenica 3 Agosto, ore 10,30 
Presso la sede di Roma - Via dei Reti 19/ A 

(adiacente P.le Verano) 

Catania 

Uno sciopero spontanée 
Secondo il bonzume sindacale le 

lotte rivendicarive evanno bene» non 
quando esprimooo decisione e com­ 
battività negli operai che le sosten­ 
gono in difesa delle loro condizioni di 
vitae di lavoro ma, al contrario, quan­ 
do essi danno prova di «ccmprensio- , 
ne» per le sorti dell'economia nazio­ 
aale, cittadina o di fabbrica. ln altri 
termini, gli operai sarebbero ematuri» 
quando, assisrendo passivi all'aggra­ 
varsi.delle loro .condizioni, «compren­ 
dono» e esostengonœ le "lotte" intra­ 
prese dalle loro dirigenze politiche e 
sindacali e basate su...... competi­ 
zioni elertorali e compromessi storici 
in vista del «grande" compito di sal­ 
vare il capitalismo nazionale o di mo­ 
ralizzare l'amministrazione dello stato 
borghese, Quelli che sciaguratamente 
non capiscono questa missione e, 
scanchi delle promesse da ogni spooda 
propinate loro, si ribellano alla svalu­ 
tazione del salario, all'aumento dei rit­ 
mi di lavoro e ai licenziamenti, sono 
prima «corpcrarivie e maocano di «spi­ 
riro unitario», poi, se proseguono 
nella loro azione di protesta, diventa­ 
no «provocatori e fascisti». 
Un episodio del genere, che dimo­ 

ma ancora una volta la funziooe sabo­ 
tatrice delle lotte rivendicative svolta 
dalle centrali sindacali, si è avuto a 
Catania in occasione dello sciopero 
spontaneo degli opérai della AMT 
(azienda municipale trasporti), episo­ 
dio per moiti aspetti da ricollegarsi, 
nel sertore dei trasporti, a quelli 

dell'ATM di Milano in settembre e 
dell'ATAN e della TPN di Napoli nel 
febbraio scorso, a conferma sia che 
l'opportunismo agisce dovunque con 
gli stessi metodi, sia che dovunque gli 
operai in lorta si trovano contre i suoi 
spudorati attacchi. Lo sciopero indetto 
il 7 giugno era stato proclamato per 
l'applièazione dell'accordo che nel 
dicembre 1974 Cgll-Cisl-Uil avevano 
stipulato con 1' amministraaione cornu­ 
nale in materia di riposo e di arretra­ 
ci, e dovcva aver termine lo stesso gior­ 
no; ma einspiegabilmente» continuô. 
Da allora cominciarono i emisterie, La 
Cgil interviene su «La Sicilia» dichia­ 
rando che Jo sciopero non è stato pro­ 
clamato dalla erriplices ma da eele­ 
menti provocatori e fascisti infiltratisi 
in mezzo ai Iavoratorie e interessati a 
«turbare la cittadinanza ed a isolare» i 
proletari; l' indomani lo stesso giornale 
ospita un comunicato della Cisnal 
(sencitasi chiamare in causa) in cui si 
dichiara falso quanto detto dalla Cgil, 
perchè essa aveva «deciso al momento 
dell'accordo del dicembre '74 di ricor­ 
rere non allo sciopero ma al magistrato 
per ottenere rutte le spettanze dei suoi 
iscritris. 

Era ormai evidente che gli operai a­ 
vevano scavalcato il bonzume sindaca­ 
le e che non avevano più voglia di 
aspetrare i «grandi» progetti di riforma 
avanzati in cambio dei loro elementari 
bisogni. Ma I' affibbiare il termine «fa­ 
scistÏl> ai lavoratori che lottano per sè 
stem· rien rra nello stile dell' opporru- 

(continua da pag. 2) 

mettono alla coda del movimento in­ 
vece di prcndcrne la guida, e si lascia­ 
no condizionare dall'opportunismo. 
Alla Mirafiori, dovc il sindacato 
ha meno controllo, ancora il 26 si 
verificano fcrmate che costringono 
migliaia di operai a sospendere il 
lavoro (p. es. la linea della 127 al 
completo si ferma per mancanza di 
motori). Entrano in sciopero i carrelli­ 
sti le officine 61, 72, 76 c 77, la sala 
prove motori, ecc. Mcntre Fim c Uilm 
si limitano al solito pompieraggio 
condannando le "violenze" e tcntan­ 
do di incanalare la ribellione, la Fiom. 
forte di una maggiore esperienza alla 
Fiat, si butta freneticamente· in una 
spudorata opera di freno presagendo 
che cosa potrebbe significare una vit­ 
toriosa rivolta degli operai in vista dei 
contratti d'autunrio. Certo, le lotte di 
cui abbiamo parlato non possono dar 
luogo di per sè a un salto qualitativo 
anche se la spinta pcr generalizzarle è 
abbastanza forte. Da un lato l'oppor­ 
tunismo ufficiale tende alla massima 
frammentazione e al «recupero» sui 
propri obiettivi dall'altro manca chi 
ponga anche solo il problema di ri• 
vendicare la loua contemporanea dei 
vari reparti, non diciamo poi di pro­ 
pugnare un capovolgimcnto della 
linea rivendicativa sindacale. Di que­ 
sta situazione soffrono particolarmen­ 
te gli operai di un'azicnda corne la 
Fiat dove si sente ancora il peso degli 
anni di Valletta. Perciô diciamo che 
vcntate corne quest. pur rimastc pcr 
ora in un vicolo cicco, sono importan­ 
ti: i proletari tendono a sfuggirc al 
controllo di ogni variante dell'oppor· 
tunismo. Per ora non ci riescono: CI 
RIUSCIRANNO; bisogna operare con 
tutte le forze PERCHÎ! Cl RIESCANO. 

Alla confercnza di Rimini dei dele­ 
gati delle strutture di base del sinda­ 
cato, tutto ha ruotato sui pcrno del 
«nuovo ruolo" che il sindacato stcsso 
dovrebbe svolgcre nel senso di «un' in­ 
fluenza diretta sulle grandi sceltc della 
politica economica, c di supcrare cosl 
la funzione «tradizionalc di difesa 
delle condizioni dei lavoratori•. Da 
parte sua, sui or. 23 di «Rinascitu 
D' Agostini ha proclamato chc «il fu. 
euro del pacse dipende largamentc 
dalla capacità di portarc avanti ed af. 
fermare le proprie rivcndicazioni 
[non quelle salariali, pcr carità, ma 
quelle sugli invcstimenti, la ristruttu­ 
razione ecc. corne mezzo ocr cdifen­ 
dcrc l'occupazîone»] sconfiggcndo i 
lenltJtivi di divi.rione e lacertJzione sui 
sui piano politico e sindacale, e, su 
quello sociale, attravcrso i"esponstJbi­ 
li [ !!] lotte corporative c scttoriali•. 
Come ha scritto pure cil corriere della 
sera, del 7 luglio, «i sindacati si rendo­ 
no conto che problcma centrale di 
moite azicndc è oggi la ristruttura­ 
zione, che cssi intcndono favorire c 
non ostacolarc, a condizione che non si 
faccia cun uso allegro» della mobilità 
della forza lavoro e chc il sindacato 

Qualcosa si muove 
alla FIAT 

partecipi alla sua organizzazione». 
ln questo clima · chc porrà i proie­ 

tari di fronce al muro compatto dcgli 
appelli alla cresponsabilità1> in nome 
degli cintercssi superiori del paese» c 
delle condannc aile lotte chiamate 
«corporative» proprio pcrchè operaie c 
soltanto opcraic, e li costringerà a rea­ 
girvi per le più elcmentari csigenzc di 
vita · prcndono rilicvo anche più netto 
ed urgente le rivcndicazioni da noi 
riaffermate in qucsto stcsso numcro 
del giornale corne prcsupposto di una 
ripresa autonoma della lotta di classe 
in difesa della classe, non della nazio­ 
ne. Lotta ad oltranza per la difesa 
delle condizioni di vita dei lavoratori! 

* * * 
L'articolo era già composto quando 

è giunta notizia dcll'accordo Fiat-sin­ 
dacati. 

Da notare l'ormai classica regia: se· 
duta notturna, sigla nel pomeriggio di 
vcnerdl per frapporrc il sabato c la do­ 
mcnica al ritorno in fabbrica. Non a 
caso: i tcmpi sono stati accelerati (30 
ore di trattativa finale non sono moite 
davvcro, rispctto al solito andazzo 
dei negoziati) in scguito ai fatti chc si 
verificavano nci divcrsi stabilimcnti. 
Già il 2 luglio, gli scioperanti tende· 
vano a non rispcttarne l'orario prolun­ 
gandolo di quakhe ora c formando 
cortei in terni. Secondo dati dcll' azien­ 
da, gli sciopcri dcll'ultima scttimana 
erano saliti a 150, coinvolgcndo strati 
di lavoratori sempre più vasti, e «La 
Stampu non nascondeva la sua preoc·. 
cupazionc pcrchè cnelle fabbrichc la 
base preme con forza cresccnte> c ci 
delegati prcscnti all'Unionc industria• 
le per seguirc da vicino le trattacive 
annunciano nuovc agitazioni:t. Il 3, in 
quasi tutti gli stabilimcnti lo sciopero 
di due ore indetto per il scttore auto, 
indotto e trasporti, si prolungava qua 
c là per l'intcra giomata. 

Cosl stando le cose, dirczione c sin­ 
dacati annunciano chc si sta trattando 
un accordo di massima che tcnga 
conto dei problemi in gencralc, 
demandandonc la soluziooe caso per 
caso agli organi pcriferici delle due 
cparti,; cioè si abbrevia la durata di 
una lotta semprc meno controllabile c 
tendentc a mctterc in Jucc le contrad­ 
dizioni di una !inca rivcodicativa ben 
lontana dai dcsidcri espressi dagli opc­ 
rai. 

L' caccordo quadro• tronca la batta­ 
glia e privilcgia la trattativa; riporta le 
cose sui terrcno più congenialc al sin­ 
dacato e fa tirarc un sospiro di sollicvo 
all'azicnda: «Ci auguriamo chc l'intc­ 
sa serva per il ritorno ad una maggiore 
normalitiJ produttiva c conscguentc­ 
mentc ad una minore conf/ittua/itiJ 

interna», dice Annibaldi, dircttorc 
sindacale della Fiat. Risponde Benve­ 
nuto, scgr. FLM: .cil controllo del sin­ 
dacato è neccssario di frontc aile pro­ 
fonde modifiche dell' organizzazionc 
del lavoro. Si tratta di un confronto 
con l'azicnda quasi permanente. Sap­ 
piamo che qucsto sistcma crea più 
problcmi e maggiori difficoltà; pcrô 
siamo convinti chc sia la strada giusta 
c che, a mcdio termine, valga anche a 
n'du"e I" conf/itlualità». «La Stampa, 
di Agnelli gongola: con l'accordo, i 
sindacati channo sgombrato il tcrrcno 
dalle vertcnze azicndali:t; la cogcstio­ 
nc della crisi (lo stesso Benvenuto la 
chiama cosl), sancita dall'accordo del 
30.Xl. '74, promette di face nuovi 
passi avanti pcr divenire un'assicura­ 
zione permanente di responsabilità 
produttiva. «La parola passa aile dire­ 
zioni di sczionc e ai consigli di 
fabbrica. ~ una vcra e propriainversio­ 
ne di tendenza [ ... ]. Si dà rcspiro ai 
gruppi dirigenti periferici dcll' azicnda 
e, contemporaneamcnte, nascc l'occa­ 
sionc, per una crcscita vera [!!!] dei 
consigli di fabbrica e per una verifica 
della maturitiJ raggiunta:t. Una bclla 
prova di questo tipo di cmaturitb si 
ha ncllc dichiarazioni del segretario 
torincsc Flm, Ferro: cAbbiamo fornito 
unaprova di responsabilità accettando 
di contrattarc i trasferimcnci chc do­ 
vranno favorire i processi di divcrsih­ 
cazionc produttivu, corne se gli 
operai non avcssero lottato proprio per 
evitarli! 

E non è un caso che cL'Unitb del 5 
luglio dcfinisca la conclusione della --------------­ 
trattativa cuno dei più importanti ac­ 
cordi sindacali degli ultimi anni:t. Con 
csso, infatti, si abbandona l'esilc filo 
chc ancor lcgava trattativa-lotta-risul­ 
tato, nel scnso chc i cvantaggi:t otte­ 
nuti saranno scmpre meno valutabili 
dagli opcrai, chiamati a mobilitarsi 
pcr qucstioni tanto "generali" da far 
pcrdcre loro ogni anche rcsiduo scnso 
di rivcndicazione di classe. I contratti 
che ci stanno preparando sono impo­ 
stati su lia stessa logica e stanno cocren­ 
temcntc sulla via aperta dal contratto 
'73, proseguita con le lotte intcgrative 
della primavcra '74, c lastricata di ri­ 
chicstc strettamentc collcgatc aile esi­ 
gcnzc di ristrutturazione delle azico­ 
de. Sempre più si profila una Jotta 
sindacalc intesa come supporto logisti­ 
stico alla richicsta globale del nuovo 
modcllo di sviluppo. 

In talc contcsto assume scmprc 
maggior rilicvo la rivendicazionc di 
obicttivi, che abbiano, nella loro scm- 
plicc cnunciazione, il potcre di butta- 
rc all'aria l'impostazione opportuni­ 
stica. Oggi la richiesta di un forte au­ 
mento di salario provoca la contrap­ 
posizionc automatica fra chi la rivcn- 

dica e l'apparato sindacalc; e lo stesso 
vale, a maggior ragione, pcr quella di 
una riduzione della giornata lavorati­ 
va. 

Ma, corne ben sanno i compagni 
che lavoraoo all'intcrno di organismi 
più o meno di "base", la difficoltà di 
propagandarc parole d' ordinc basatc 
su rivcndicazioni classistc non è tanto 
net fatto che altri sollcvino le stcssc ri­ 
chieste, corne a Torino avvicnc da 
pane di piccolc minoranzc, quanto 
nel fatto chc non vengano intcsc comc 
parole d'ordinc immcdiatamcntc rca­ 
lizzabili solo neutralizzando l'influen­ 
za pcstifcra dell'opportunismo su 
larghi strati prolctari. Chicdcrc forti 
aumcnti salariali in vista dei contratti 
significa oggi scontrarsi subito c fisi­ 
camcntc con gli opportunisti e i dclc­ 
gati chc li appoggiano nclla struttura 
organizzativa di fabbrica. Significa 
spicgare nelle assemblcc, durantc gli 
sciopcri, dovunque è possibilc, che 
non si potrà capovolgcrc la politica 
capitolarda delle centrali sindacali se 
non si forma una robusta opposizionc 
opcraia organizzata ncllc fabbrichc 
più importanti. Ed è un fatto che non 
una delle organizzazioni della sinistra 
"extraparlamcntare" ha cspresso quc­ 
sta csigenza. 

Sarà possibilc ritrovarc con noi sui 
tcrreno di classe i militanti di questc 
organizzazioni? Oggi i fatti, pcr 
quanto riguarda la prospettiva imme­ 
diata, danno risposta negativa. Ma 
non è detta l'ultima parola. 

Gli opcrai della Fiat dimostrano da 
anni insoffercnza pcr l' opportunismo 
ufficiale corne per il codismo nci suoi 
confronti: che il prossimo rinnovo del 
contratto fornisca l'occasionc a un pri­ 
mo avvicinamento, su scala non labile 
c irrilcvante, alla tradizionc di classe! 
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ASTI - Via S. Martino. 20 int. 
aperta lunedi dalle 21 in poi. 

BELLUNO· Via Vittorio Veneto 171 
il venerdi dalle 2f in poi. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/0 
aperta il rnartedi dalle ore 21 . 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la dornenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vicenza. 39 int. H 
la dornenica dalle 18 aile 21. 
il lunedi dalle ore 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terrai 
aperta il rnartedi porneriggio dalle 
17 alle 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il rnartedi e giovedi alle 20,30. 

IVREA (Nuova sedel - Via Del Ca­ 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il giovedl dalle 21 in poi. 

Ml LANO - Via Binda, 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destral 
aperta a sirnpatizzanti e lettori 
lunedl dalle 21 alle 23,30. 
rnartedl dalle 18 alle 20. 

MESSINA • Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedi dalle 15 alle 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 alle 21. 
giovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (Nuorol Via Garibaldi, 17 
aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica aile 10. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adiacen­ 
te P.le Veranol 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 alle 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
aperta il venerdl dalle 21 alle 23. 

UDINE-Via Anton Lazzaro'Moro69 
aperta a lettori e simpatizzanti il 
martedl dalle 19 alle 20,30 e il 
venerdl dalle 16 aile 22. · 

nismo, che fa un tutt'uno con la sua 
funzione di servo del capitale. Cosl, il 
giorno dopo si toma all'attacco, si ri­ 
petono le stesse accuse, si riempiono i 
muri con manifesti di condanna dello 
sciopero. si criticano Cisl e Uil per non 
aver fatto altrettanto («mancanza di 
responsabilità e di forza politica.., di­ 
chiara la Cgil) e si biasima la prefet­ 
tura perchè resta a guardare. Malgrado 
perô questa campagna intimidatrice, 
lo sciopero non si arresta; gli operai 
sono decisi «a continuarlo fino alla 
consegna dei loro diritti>, (si legge in 
un cartello) e accolgono ad insulti e 
fischi i bonzi della Cgil che hanno la 
faccia tosta, davanti al picchetto, di 
presentare corne assurda la loro azione 
dopo quanto avevano fatto per isolare 
la vertenza. L'opportunismo sindaca­ 
le, occupato a redigerc minuziosi 
piani di salvataggio dell'cconomia a 
puntello della politica opportunista 
dei partiti sedicenti operai, non puô 
certo vedere di buon occhio le azioni 
spontanee di sciopero o di protesta, 
specie nei settori che maggiormente 

· interessano l'economia cittadina o che 
possono esercitare effctti di «contagio» 
su altri settori: esse sono viste corne 
«guastatrici» dei progetti di riforma, e 
a ragione, perchè solo col sacrificio 
degli interessi operai la società bor- 
1these puô sopravvivere. 

Naturalmente, anche in talc epi­ 
sodio non poteva non parlarsi del 
«danno dcrivante agli altri lavoratori 
chc si servono dei mczzi di trasporto 
per il lavoro1>. Ma il «danno» è stato 
subito solo dai benpensanti, corne ap­ 
punto Pei e Cgil unitisi nell'occasione 
al coro borghese della stampa locale, 
che da parte sua prendeva atto corne 
«finalmente1> anche la Cgil (ma a chi 
volete dada a bere, con la vostra sto­ 
rica opposizione?) si accorgesse dcll' «i­ 
nutilità degli scioperi1>. Quanto a noi, 
siamo certi che gli operai non perver­ 
citi dalla propaganda borghese e op­ 
portunista sulla solidarietà fra capitale 
e lavoro, animati da spirito di lotta e 
consci delle rovinose conseguenze del- 
1' abbandono di ogni seria direttiva in 

difesa delle loro condizioni di vita c di 
lavoro, possono solo guardare con en­ 
tusiasmo a simili fatti, anche se, non 
certo per colpa degli sciopcranti, limi­ 
tati ad una sola fabbrica o azienda. 
L'unico «danno> che essi abbiano su­ 
blto è quello arrecato dall'opportuni­ 
smo, il quale, giocando sull'influenza 
che purtroppo ancora escrcita su vasti 
settori della classe operaia, fa leva su 
di essi c sull'appoggio cvidente della 
borghesia per svolgere un' opera di au­ 
tentico pompieraggio delle prime 
fiammatc di lotte spontanee. Essi si 
augurano indubbiamcnte che episod'i 
del gcncrc si moltiplichino, coinvol­ 
gendo altri operai vittime dello stesso 
inganno riformista. 
Mcntrc continuavano su cLa Sicilia» 

i comunicati di Cgil c Cisnal sulla loro 
estraneità allo sciopcro, al 5 • giorno 
arriva da Palermo la notizia chc le ri· 
vendicazioni degli operai crano statc 
accolte. ~ una vittoria dcgli operai 
dell' AMT; ma, per il futuro, credia­ 
mo che essi si rivolgcranno ancor 
meno all'appoggio del bcinzuoie. 
Certo non è csaltante ottcnerc delle 
conquiste in un isolamcnto complcto 
c scnza l' appoggio delle aitre catego­ 
ric; ma su chi ricada la colpa di tutto 
ciô lo si vedc chiaramente; e che cosa 
sarcbbc poi la famosa «unità operaia» 
chc l'opportunismo sbandiera? t una 
trappola fabbricata apposta per farvi 
cadere gli opcrai più battaglicri; nel 
suo significato classista, essa non esiste 
ormai da gran tempo, cioè da quando 
il proletariato mondiale è caduto vitti­ 
ma della controrivoluzione socialdc­ 
mocratica e staliniana; da quando 
l'opportunismo ha contrabbandato 
nelle sue file i «valori• della società 
borghese. Solo cosl si poteva e si puô 
fare del proletariato una «classe per il 
capitale»; cd è appunto questo che gli 
opportunisti intendono parlando di 
«unità operaia•. Peri marxisti, al con­ 
trario, si tratta di importare nella 
classe operaia la teoria rivoluzionaria 
e, sostenendone ed ampliandone le 
lotte, di contribuire ad erigerla in 
«classe per sè». Questo lavoro (sarebbe 

vano, anzi pcricoloso, nasconderlo) è 
oggi soltanto all'inizio, perchè l'influ­ 
enza della controrivoluzione è ancora 
forte. e limitati a sporadici sono gli 
esempi di risveglio della lot~a di clas­ 
se. Ma gli offrirà una base sicura di 
sviluppo, a partirc dalle lotte rivendi­ 
cative. I' acuirsi delle contraddizioni 
del modo di produzione capitalistico, 
e della sua crisi mondiale. 

PERCHt LA NOSTRA STAMPA 
VIVA 

VALFENERA: il compagnoR. 10.000; 
BRESCIA: pro-stampa G.G. 3.000; 
FORLI': strillonaggio Forll c Ravcnna 
15.000, Nereo 1.300, Balilla 2.000, 
Claudio 10.000, Roberto 10.000 la 
moglie di Silvagni ricordandolo 
20.000; MILANO: strillonaggio 
26.000, in Sezione 12.150; PARMA: 
il compagno A. 5.000; ROMA: strillo­ 
naggio 15.850; CASALE MONFER­ 
RATO: fra compagni e simpatizzanti 
26. 750, sott. straordinaria 6.000; CU­ 
NEO: comp. di S. Bartolomeo 
20.000; BELLUNO: sottoscriz. 3.000; 
millonaggio 1. 500; COSENZA: stril­ 
lonaggio 1.200, sottoscriz. 10.000; 
SCHIO: sottoscriz. 63.000, strillonag­ 
gio fabbrichc 20.600, strillonaggio in 
strada 17. 500, gruppo Piovcne Roc­ 
chctte in ricordo di A. Bordiga (una 
milizia csemplare al servizio della rivo­ 
luzione) 30.000. 

ERRATA 
CORRIGE 

Nel or. 13, 26 giugno, in prima pagi­ 
na, seconda cotonna, riga 14 dal btJs­ 
so, invece di "al regime democristia­ 
no" devc leggcrsi "al rcgimc demo• 
cratico" : è stato un errore del proto c 
noi non intendiamo in alcun modo al­ 
terare la dizione delle storiche frasi del 
PCI, anche se, in fondo, la logica del 
compromesso storico imponga a que­ 
st'ultimo proprio di inchinarsi al cre­ 
gime• del Biancofiore, quintessenza 
della democrazia italica. 
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